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Il manoscritto, donde è tratto il seguente opuscolo, che 
ora rendesi di pubblica ragione, fu non ha guari ven- 
duto dal libraio-editore signor Giuseppe Dura alla So- 
cietà Napolitano, di storia patria e conservasi nella bi- 
blioteca della medesima. Io già per cortesia del. lodato 
signor Dura nel 1875 ebbi agio di osservarlo, e ne feci 
qualche cenno nelle Fonti della storia napoletana dal 
568 al 1500 {Archiv. Nap. a. II, p. 20); ma ora giova 
darne qui una più larga e specificata notizia. 

Esso componesi di due parti. La prima, che è di fogli 
257 originariamente numerati, ha nella seconda carta, 
della stessa mano, a quanto parmì, di chi ne scrisse il 
contenuto, questa intitolazione: 

Libro di Annali delle cose successe in Napoli et nel 
Regno fino all' anno M. D. XI. Cominciando da V anno 
605, descritto da uno originale di Pietro Passaro cit- 
tadino napolitano; ed indi di altra mano: et Genealogia 
Caroli primi regis SicìMae-Genealogia della casa San- 
severino. Il libro contiene : 

— f. 1-20. I. M. I. Annali. 605. In questo anno 605 
morse santo Gregorio Papa — 1102. In questo anno 
1102 . . . et nel mese di morso fu eletto Pietro arcive- 
scoco Acherontino. È la Cronica di Lupo Protospata 
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volgarizzata, come credesi, da Colanello Pacca. {V. Ar- 
chivi. Nap. a. I, p. 14). Il testo poco o nulla differisce 
dal conosci ato. 

— f. 22. {poiché il 21 è interamente bianco), segue: 
La progenie del duca Roberto Guiscardo ecc. Sono i 
noti Giornali, che in altri Mss. e nella edizione fattane 
dal Vecchioni nel 1785 si attribuiscono a Giuliano Pas- 
saro ; scritti con lo stesso carattere degli antecedenti 
annali. Essi al f. 250 v, finiscono interrotti col 19 mag- 
gio 1511 e con le parole : Prefettino nepote del detto 
Papa, lo quale < V. Passaro , ed. cit. p. 195, v. 19). 
Di questo testo per alcune singolari sue particolarità 
parlerò di proposito altrove. 

Nel bianco della stessa pagina una mano posteriore 
aggiunse le due seguenti note; 

« A di 16 novembre 1687 in Napoli mori 1' Ecc. mo si- 
gnor D. Gaspar d* Haro y Gusman Marchese del Car- 
pio e Viceré del regno di Napoli. 

A di 5 giugno 1688 in Napoli sabato vigilia di Pen- 
tecoste ad hore venti e mezza in circa fu un horribile 
terremoto con danni notabili della città et replicò più 
volte. » 

Col richiamo in piò della pagina segue: 

— f. 251-255 v. Genealogia Caroli primi regis 
Siciliae: Carolus comes — non habuit Jilios necfllias. 

—■ f. 256-257 Genealogia della casa Sanseveri- 
no r Le sette casate — Sanseverino di Lombardia. Die 
18 m. novembris 13 ind. 1569. — A novembre 1608 è 
morto il detto principe di Bisignano senso, Jigli. 

Queste due scritture di uno stesso carattere ed in- 
chiostro sono di una mano posteriore e diversa dall'an- 
tecedente, che le aggiunse al Passaro nelle carte bian- 
che lasciate nella fine del volume dal primo trascritto- 
re, notandone pure il titolo nel frontispizio. La Genea- 



dbyGoogle 



logia Caroli I, di eui parlai già nelle Fonti della stor. 
Nap. (Archiv. stor, a. 1. p. 589) finisce con la morte 
di Giovanna II, e mi pare tratta da uno degli esempla- 
ri più genuini che finora conosco. In generale è quella 
stessa Genealogia, che trovasi tra gli Opuscula di Tri- 
stano Caracciolo, ma il trascrittore qui con particolare 
postilla vi nota una differenza, che potrebbe far sospet- 
tare non essere il Caracciolo l'autore di essa- 

Finalmente la Genealogia dì casa Sanseverino , che 
secondo l' originale dovette essere scritta nel 1569 , è 
assai poca cosa. Giova però notare una postilla , che 
prima doveva leggersi in margine della scrittura arche- 
tipa , e poscia dai trascrittore della notizia , aggiunta 
al nostro Mss. dopo il 1606, venne malamente inseri- 
ta nel testo. Ivi narrandosi come dopo l' eccidio di 
quella casa ordinato da Federico II imperatore non ri- 
manesse « altro che una donna gravida, secondo alcu- 
ni, et secondo alcuni altri una donna vedova con un 
bambino di tre o quattro anni che fu pòi Ruggiero di 
Sanseverìno » si aggiunge in parentesi a quale come 
fusse salvato si legge nei Giornali di Matteo Spinello di 
Giovinazzo una bella historia », e si contradice cosi 
a quanto indi si prosegue a narrare della donna gra- 
vida o vedova che se ne fuggi a Papa Innocenzo IV. 
Il che io ho voluto notare per essere questo un' altro 
esempio che dimostra la nessuna cognizione dei Di'ur- 
nali prima che venissero annunziati dal Costanzo. 

Tutta la parte del Mss. fin qui esposta appartenne 
già ad un tale della famiglia Mazza, patrizia salernita- 
na ed assai benemerita della nostra storia; leggendosi 
nella prima carta : Ex manuscrìptis D, A, Mazza , e 
nella penultima: De Salerno/. 86, 123 at., 168, 229. 
Il nome è abbreviato, ma assai verisimilmente le lettere 
D. A. vogliono dire Doctoris Antonii; in guisa che pos- 
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siamo con bastante fondamento affermare che il libro 
abbia appartenuto a quell'Antonio Mazza, dottore- in me- 
dicina, che fiori nel secolo XVII, e stampò l'opera De 
rebus Salernitanis nel 1681, Egli fece pure qualche 
correzione al testo del Passaro, di cui ragionerò al- 
trove. 

La seconda parte del Ms. non ha alcuna relazione 
con l'antecedente. Essa manca del frontespizio, e co- 
mincia senza intitolazione complessiva col f. 2. cosi : 
Napoli antica. In Napoli intorno ecc. Indi segue a 
f..4 : Napoli nova. Da piccola città che fu Napoli ecc. 
e comprendendo in tutto carte 45, originariamente nu- 
merate, finisce colle parole: Dall'affitto di censi vacui 
e case ducati 5251. 

È propriamente una breve descrizione della città di 
Napoli, in cui si ragiona dell'origine, del sito, e del cir- 
cuito della medesima, della sua circoscrizione, del nu- 
mero degli abitanti si particolari che dei conventi , mo- 
nasteri , cpnservatorii, ospedali , e carceri , degì' istituti 
di beneficenza , delle famiglie nobili ecc. Vi si tratta 
inoltre del governo e delle entrate della città, del par- 
lamento generale, dei Viceré, dei varii tribunali, e di 
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steriore , ma ciò non pertanto , per talune notizie che 
mancano in quella, tuttoché più ricca e di molto mag- 
gior mole , e per la brevità e precisione , con cui si 
descrive pienamente qual era lo stato di Napoli e spe- 
cialmente del suo governo a quei tempi, il Consiglio di- 
rettivo della Società Napoletana di storia patria è ve- 
nuto nella determinazione di pubblicarlo per le stampe, 
dandone a me la cura. Nella qual pubblicazione io ho 
lasciato, qual'è, l'ortografìa del Ms., meno in quei po- 
chi casi in cui era apertamente erronea , o nella pun- 
teggiatura, spesso arbitraria. Al capitolo Napoli antica, 
ove il Capaccio per difetto dei tempi dice parecchie 
cose o monche, o poco esatte o affatto erronee, io non 
ho creduto necessario apporvi note speciali, che faces- 
sero rilevare o rettificassero le mancanze , le inesat- 
tezze e gli errori. Non riferendosi propriamente questo 
piccolo tratto del libro alla sostanza del medesimo, che 
è la descrizione di Napoli nei principii del secolo XVII, 
mi è sembrato bastevole farne qui un semplice cenno, 
affinchè il lettore restasse dì ciò avvertito. Poche e 
brevi note invece ho apposto alla Napoli moderna per 
dichiarare qualche cosa dubbia o oscura , che vi s' in- 
contra; e finalmente ho aggiunto alcune notizie tratte 
da un Ms. della stessa epoca, che si conserva nella bi- 
blioteca dei Girolamini , e che al f. 104 contiene una 
Discriitione della città dì Napoli. Il Ms. porta il titolo 
Le vite dei V. Vescovi di Nola ; ma per la massima 
parte comprende cose riguardanti non solo Nola , ma 
anche Napoli ed il regno intero, e specialmente la fa- 
miglia del Giudice che appartiene a quella città. Le 
notizie in un certo modo completano quelle date dal 
Capaccio. 

Bartolommeo Capasso 
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NAPOLI ANTICA 



Fu Napoli intorno a ducento anni prima dell' edificio di Roma , 
edificata da quei Greci, che babitavano in Cuma nel Peloponneso, me- 
schiati co' Atenesi et Caleidici, i quali erano soliti partirsi dalle loro 
patrie a far colonie altrove, o per ritrovar meglior aria, o per haver 
più largo paese, o per fuggir i rumori, e le guerre dei convicini. 
È cosi come prima quei di Atene s' erano partiti per habitar l' isola 
di Sicilia, così i Cumant imbarcatisi in alcune navi vennero ad habi- 
taro l' isole d' Ischia et di Procida , dove dimorati alcun tempo, 
et accortisi che nel continente havrebbero havuto maggior como- 
dità di territorij, vennero in terra et edificarono Cuma, di cui hcggi 
si veggono molte rovine, et così la chiamarono dal nome della pa- 
tria, onde partirono, et non dalla vanita della donna gravida eh' hi 
ritrovarono, come scrive Servio. Invaghiti poi del picciolo edificio 
dì Partenope , a cui diede il nome Partenope, figliuola di Eumelo 
re di Fera , che per -cagione degli amori di Mitioco Frigio s' era 
ridotta a partirsi di Grecia e far in questo luogo una picciola Co- 
lonia , ingrandirono la città in maniera che quasi abbandonarono 
Cuma. Il che veduto dai magistrati fero che si dishabìtasse Par- 
tenope ; ma sopragionti da peste e consultato 1* oracolo, fu loro ri- 
sposto, che riedificassero Partenope, e per il nuovo edificio la chia- 
marono Napoli. Et a questa opinione cedano quei che scrissero che 
Napoli fusse edificata da quei di Rodo, da Enea , da Ercole , dai 
Tirreni , e non so che altre fantasie. Hor chi edificasse Palepoli, 
città non lunge da Napoli, in tutte due le quali un popolo habitava, 
e di cui solo Tito Livio fa mentione , non 1' ho mai ritrovato in 
scrittura alcuna; è vero però ch'essendo consoli L.Cornelio Len- 
tulo e Q. Publio Filone, e scacciatone i Sanniti e i Nolani, i Pa- 
lepolitani si ritirarono in Napoli, e tutti d' un nome Napoletani fu- 
rono detti. 

Hor questi popoli si governarono con gli instituti della republica 
di Ateniesi, havendo il loro senato, e coi magistrati a queir usanza 
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cioè gli Arconti capi del senato, e i Demarchi capi del popolo, con 
tutti gli altri ufficij greci: Agaronomo sopra la grassa, Diecete so- 
. pra 1' entrate, Frontista nelle cose sacre, Straticò nella guerra , e 
simili. E così vissero lungo tempo, ma non si ritrova insin' a quando. 
Succedendo i tempi , fu la republica Napolitana confederata con 
Romani, et per gius di con federati one facendo guerra con Carta- 
genesi li richiesero in aiuto le loro nari, havendo prima l'uso delle 
cose marittime i Napolitani, che i Romani. Anzi Polibio scrive che 
da Napolitani impararono la navigatione. Onde Lutio Oiunio Sil- 
lano era prefetto in Napoli, quando l'assediò Annibale, et essendo 
V istesso rimasto vincitore a Canne i Napoletani mandarono al Se- 
nato Romano 40 tazze d' oro, di cui s'avvalessero in quel bisogno. 
Appresso fu colonia di Romani, forse da all' hora che Augusto de- 
dusse tante colonie in Italia , se bene all' hora è prima chiamata 
madre degli studij , ove concorreano ad imparare insin' da Roma, 
et ovn per tutti gli esercitij di lettere, e di musica erano i giochi 
quinquennali, ove nel!* arte di citaredo volse Nerone far conoscere 
nel teatro fi suo valore, e si governò come gli altri municìpij con 
Decurioni , eh' erano i giudici , come in Roma i senatori, con gli 
Edili e' havean pensiero dell' acque, de i teatri, dei giochi public!, 
delle strade, et con altri magistrati simili. 

Et cosi seguirono frisino ai tempi di Giustiniano, nel cui imperio 
Narsete sdegnato con Sofia, moglie dell 'Imperad ore, che se gli mostrò 
ingrato, chiamò i Longobardi allettandoli co' i frutti di si bel paese, 
e si propose nuova forma d'amministrazione, poiché volsero eh' in 
tutte le città d'Italia fussero i Duci sotto la guida degli Essarchi, 
e che fussero a divotione degl' imperatori greci, onde Napoli hebbe 
i suoi Duci, eletti hora dall' imperad ore, hora dal popolo, hora da 
pontefici, ai quali veniva raccomandato l' imperio, leggendosi anco 
che i vescovi in detta citta eran vescovi e duci. Et havendo i 
consoli, i comestabuli , et altri officiali, formavano una repubblica 
molto declinata da questi primi tempi , e cosi camino il governo 
insin' a Rugiero normando primo re, et ultimo Duce di Napoli. 
Furono i Duci, per quel che da scritture longobarde ho raccolto, cioè 

Tbeodoro, Maurentio, Gunduino, Giovanni Causinio, Giovanni 
Cumàno, Esilarato, Pietro, Eutichio, Stefano, Cesario, Theo- 
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filo, Antimo, Theohoko, Stefano, Bono, Leone, Contardo, Sergio, 
Gregorio, Sergio, Teoctisto, Giovatimi, Sergio, Andrea, Sergio, 
Giovanni, Attahasio, Giovanni, Sergio, Gregorio, Rogiero. 

Due altri sono senza nomi, l'uno a tempo -di 8. Patricia, l'altro 
a tempo di S. Severo. Sotto alcuni di questi Duci i Napolitani fu- 
rono contra lor voglia ribelli alla Chiesa per il culto dell' imagini 
sotto quei Porfirogeniti, perchè poi a tempo di Cesarlo mostrarono 
la lor divotione liberando Roma e Leone III dalla rabbia de' Sa- 
raceni , che perciò detto pontefice, quando benedisse 1' armata di 
Napolitani ad Ostia, fé quella solleone oratione, che per Napolitani 
commemora santa Chiesa: Deus qui Beatum Petrum ambulatitem 
super undas , et Pauìum naufragantem etc. In questo poi più 
avventurosa Napoli, ch'essendo rimasto il nome di Duce in tante 
città d'Italia, ella acquistò il nome di regina, mentre fu casa di 
re , e regiamente sempre fu trattata, E cosi lasciò invidiosa A- 
malfl, la quale havendo i Duci, che havean parentado co' i Duci di 
Napoli, e furono anco Greci e Patricii e Protosebasti , rimase però 
sotto il titolo Ducale insino a' tempi nostri. 

Di maniera che si governò prima sotto tre stati di republica , 
poi sotto ì Duci con quegl' imperadori Porfirogeniti, Copronimi, Bal- 
bi, Colcipanni, (l. Coloianni) Comneni, e ~và discorrendo. Et ultima- 
mente sotto varie nationi in questa o 



Normanni 
Rugìero 

Guglielmo il malo 
Guglielmo il bono 
Tancredi 

Svevi 



Angioini 
Carlo I ({i*- w * 
Carlo II 
Roberto 
Giovanna I* 



Arrigo VI imperatore 
Federico II imperatore 
Corrado IV imperatore 
Manfredi 



Carlo III 
Ladislao 
Giovanna II" 
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Angioini 



Renato 

Francesi 

Ludovico 

Aragonesi 

AlfonBo I fi-''' 1 ' 
Ferdinando I 
Alfonso II 

Francesi 

Carlo Vili di Francia e IV 
di Napoli 



Aragonesi 



Ferdinando II 
Federico 

Aragonesi 

Ferdinando Cattolico 
Giovanna III* 

Austriaci 

Carlo V 
Filippo II 
Filippo III 



Sotto il felicissimo imperio dei 
quali starà sempre questo felicis- 
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NAPOLI NOVA 



Sito 

Da picciola città, che fu Napoli in quei primi tempi, è così andata 
ogni giorno crescendo di grandezza, ch'è stato necessario restringere 
le fabriche , perciò eh' ognun' uno lascerebbe la propria patria nel 
Regno per venir a farvi stanza. E se hoggi la vedesse Belisario, 
o non vi si accosterebbe , o non mandariano i Napolitani a dirgli 
che si maravigliavano, che così gran Capitano con si numeroso e- 
sercito venisse ad assaltar una terricciola di poco momento, essendo 
ella divenuta una delle più ampie e popolose città di Europa, 

Buoni maestri furono i Greci nell'edificar città, eligendo i megliori 
lochi del mondo. Cosi vediamo Napoli in sito di tanta vaghezza e 
posto sotto così clemente cielo, che si fa per questo a qualsivoglia 
altra città superiore. Et ancor che alcuni han voluto dire che di 
sito la sopravvanzi Constantinopoli , e Lisboa, l'una per il trafico 
dei due mari, Propontide, et Marnerò in quella felicissima regione 
della Tracia, l'altra per essere ella emporio di tutti i trafichi set- 
tentrionali , et occidentali in quella bellissima parte della Spagna, 
tutta volta l' una continuamente soggetta ai morbi contagiosi , o 
sia per il concorso dei barbari , o per il fiato di venti non cosi 
felici , 1* altra non havendo altra perepettiva che l' horribiltà del- 
l' Oceano, all'uscir che si farà dalla foce del Tago, necessaria cosa 
è che cedano a Napoli, ove i venti meridionali o" austro, zefiri di 
ponente, e piacevolissima borea senza rigidezza de nevi dal setten- 
trione discacciano ogni aura, che potesse portar simili mali, fronteg- 
giata dal mare, che quasi in una leggi adr issi ma tazza si va termi- 
nando con tanta fertilità di pesci e di frutti marittimi , che se ne 
raccolgono in più copia eh' in tutti seni di Europa; circonscritta da 
piacevolissime colline terminatrici della vista, e nelle quali in ogni 
tempo vi è la stagione di primavera; ornata di vaghissimi giardini; 
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copiosa di frutti e d'acque le più pretiose che si possano imaginare, 
sempre rìdente nell'amenità di tante riviere, che non la tanno in- 
vidiare alle delitiose Tompe di Tessaglia , che perciò gli antichi 
la chiamarooo abitazione di Sirene, delle quali favolosamente una 
finsero Partenope. 

Dall' oriente ha il monte di Somma, Vesuvio detto da Latini, ce- 
lebratissimo non solo per gl'incendij occorsi in varij tempi, tra quali 
quello fu stupendo, mentre a tempo di Tito evaporò in modo, che 
sotto le ceneri sommerse due gran città , Hercolanio , e Pompei , 
ch'hoggi sono la Torre del Greco, et la Torre dell'Anni) ntiata, et 
poi queir altro da cui per miracolo del glorioso San Gennaro fu 
liberata la città di Napo'i, all'hor che le ceneri et le pietre dalla 
violenza del fuoco furono portate sino a Costantinopoli et per tutta 
l'Africa , come scrìve Theodorico re di Gotti all' hora padrone di 
questa città. Ma principalmente questa città per la generosità de 
dei vini, lacrime e grechi, c'hanfatto perdere il nome ai cecubi, 
et ai falerni , et per la copia dei più bei frutti , che potesse prò- 
tlur la terra , et caminando dalla sua falda verso Napoli, che pianure 
si veggono ripiene d'arbusti ? che campagne per le biade? che ter- 
ritori) che chiamano paludi per le cose hortensi? onde non viene mai 
manco il vitto a tutto il contorno. Di sotto questa falda i giudiziosi 
credono, che sgorghi l'acqua, che per gli acquedotti sotterranei entra 
in Napoli eoa tanta meraviglia di forestieri, i quali veggono, che 
tutta la Città sta fondata sopra quest'acqua , sopra la quale par 
che nuoti, non essendo strada, né casa particolare, che sotto di sé 
non habbiu la comodità di si vago fiume, che dividendosi in più 
lochi, e detto Bolla, Sebeto, Poggio Reale e Formale. 

Dal settentrione ha i colli di Antignano, et della Conocchia, detta 
da Pontano Cont'cli, che più delicati vini producono con altre tante 
varietà di frutti delicatissimi, servendo dalle spalle per fortissimo 
muro contra l'empito dei venti, che offender la potessero. 

Da occidente il leggiad rissimo Posilipo, tanto celebre appresso tutte 
lo nationi per la bontà de vini grechi, cerasoli,' bianchi, che si ri- 
serbano per le mense dei Sommi Pontefici, e di gran Signori (et 
forse avverrà ch'un giorno per buona fortuna dì cosi felice Patria 
si riserbino per la mensa della Maestà Sua) et perlasuavità dei 
frutti , eh' ivi p-'ù saporosi nascono, eh' in qualsivoglia regione , et 
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per gli spassi maritimi , ove veramente tutte le Sirene par che al- 
lettino i cittadini et i forastieri con tanta dolcezza, che lasciandosi 
ogn'altra delitia a quelle di Posilipo solamente si attende, con tanti 
vezzi et con tante spese, che non ponno considerarsi , eccetto che 
da quei che si dispongono di goderli. 

Da libeccio gli sovrasta il monte di S. Ermo, notissimo non solo 
per la religione, havendo il monasterio di S. Martino incominciato 
da Carlo senza terra, et finito dalla sorella Giovanna I ricchissimo 
di entrate, divotissimo per l' habitatione di padri Certosini, 

.11 monasterio di Sor Vrsula, donna chiarissima per la sua santità, 
che riconosciuta dal Sommo Pontefice Gregorio XIII, raccomandata 
al Beato Filippo Nerio , non volse determinar altro , eccetto , che 
vi si fabbricasse un loco rinchiuso, nel quale si fa elettione di molte 
verginelle. Il monasterio di S. Maria a Parete, fabbricatovi da mae- 
stro Filippo Perugino , che pur degna cosa è di veder cosi nobil 
loco in una rupe , e'1 monasterio di S. Luc ; a habitato da Conven- 
tuali riformati, aggiungendovi la cappella del S. Sepolcro fatta da 
Padri Conventuali di S. Francesco, ma notissimo ancora per- la sua 
bellezza signoreggiando tutta la città , e'1 mare ripieno di ricchis- 
sime habitationi di particolari , et di giardini , et di selve amene , 
che rimirato da lontano reca grandissima consolatione. 

Dal mezzogiorno risguarda l'amenissimo seno di Surrento, e'1 mare 
che per ostro entra nel promontorio , o capo di Massa , et l' isola 
di Capri, già delitie dei principi Romani, che fu per la sua bellezza, 
o perchè se gli inchinò un elice, cambiata da Augusto ai Napolitani, 
ai quai , diede Ischia in vece di quella, et per ponente tra'l capo 
della detta Ìsola è l'isola d' Ischia o di Procida; che più in qua 
contiene il bellissimo seno di Miseno, di Baia, di Pozzuolo, e Nisida 
con tutte l'acque medicate, ristoro di tutto il mondo, et con tutte 
le caverne, opere meravigliose di quel gran Lucullo, che tutti quei 
mari ornò dell'opera di valentissimi are Ili tetto ri. 

Così situata la città di Napoli rimane non solo capo della Terra di 
Lavoro, ove tante città e castella li fan corona, et la proveggono di 
tutta l'annona , ma regina et metropoli di tutto il Regno col domi- 
na, di 1981 tra terre, castella, et ville in dodici provincie, cioè Terra 
di Lavoro, Contato di Molise, Apruzzo ritra, Appuzzo ultra, Prin- 
cipato eitra, Principato ultra, Capitanata, Terra di Bari, Terra di 
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Otranto, Basilicata, Calabria ultra, Calabria citra. Provincie di tanta 
fertilità di tutte le cose della natura che ben dimostrano, eh'a Na- 
poli per sito altra città non agguaglia, non havendo intorno né sterili- 
tà delle cose, né barbarie di nationi, né horridi mari, né spiagge de- 
solate , né campagne arenose, né altri incomodi, i quali potrei di- 
mostrare ch'hanno l'altre città, che con questa s' agguagliano. Seb- 
bene una cosa mi reca meraviglia, ch'in così beata regione la vita 
degli huomini nella città di Napoli è brevissima, et vi si scorgono 
pochissimi vecchi, i quali rari giungono agli ottanta anni; non 
negando pere , che in molte parti del Regno si ritrovano vecchi 
assai, data la parità con Napoli, et vivono insino al centesimo, et 
più. In dette provincie sono 21 arcivescovati , et 123 vescovati. 
Tra i quali per concessione di Clemente VII a Carlo Quinto, otto 
arcivescovati, et 16 vescovati sono giuspatronati dei re nostro signore; 
cioè arcivescovati : Salerno, Taranto, Brindisi, Otranto, Trani, Ma- 
tera, Lanciano e Reggio ; vescovati: Gaeta, Aquila, Cotrone, Tropea, 
Monopoli, Gallipoli, Ce> steli amare, Pozzuolo, Cassano, Motula, Acerra, 
Occento, (Ugento) Ariano, Potenza, Trivento, et Giovenazzo; sette 
isole, 148 fiumi, 120 laghi, et in tutto si producono i Lesorì della natu- 
ra, frumento, orgio, riso, e tutte legumi, amandole, oglio, miele, sale, 
zaffarano , sete, canape, cacio di tante qualità, lino, lana, bottoni; 
vini i più preggiati d'ogni sorte, grandi, generosi, piccioli, garbi, 
austeri, dolci, manna; miniere d'argento, di oro, di ferro, di alume 
perfettissimo, di zolfo, cavalli di guerra, di maneggio, muli i più 
robusti, che siano in Europa, che perciò in questo regno se ne pro- 
proveggono i Signori d' Italia ; e tutto ciò eh' ingegno humano si 
può imaginare, che possa per sua grandezza produrre la natura; con 
campagne amplissime, fertili alle biade et alla pastura con boschi 
ricchissimi di gliande , et di animali , di uccelli con lochi di di- 
porto quanti n' havesse potuto fabriearsi sue mani il piacere. E 
considerando solo , che nella fertilità di frutti si conservano tutti 
insino alla nova stagione, et quasi negli stessi arbori , come sono 
particolarmente l'uve, senza perder punto della lor naturalezza, è 
cosa che dovrebbe far stupire ogn' altra regione, che per sua di- 
sgrada non ha potuto conseguir tanta ricchezza. 
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Circuito della Olttà- 

II circuito di Napoli contiene forse cinque miglia , essendo a 
poco a poco accresciuta di mura , da Narsete per comandamento 
di Giustiniano , da Innocentio IV Pontefice , havendole rovinate 
Corrado Imperadore, da Carlo I nel 1270 , il quale anco ampli- 
ficò quel luogo, ove è Santa Maria Nora; da Carlo II nel 1300, da 
Alfonso I che vi edificò la parte di basso del castello , et 1' am- 
pliò col molo et con acquedotti , ancor che Ferdinando, Alfonso e 
Federico vi havessero parte. Da Carlo V nel 1537 , essendo Vi- 
ceré Don Pietro di Toledo, da Carbonara insino al monte di S. Er- 
mo, restando il detto monte in luogo di muro, continuando insino 
alla porta di Ghiaia , che così viene quella regione chiamata dal 
volgo, dalla voce latina Plaga. 

Contengono queste mura 31 torri terrestri, et 5 marìtime; le 
terrestri sono cioè : Mare, Pace, Alba , Imperio, Regia , S. Seba- 
stiano, Vasto , S. Angelo , Gratia , Popolo , Vittoria , S. Maria , 
S. Giacomo, S. Giovanni, il Salvatore, S. Michele, Sirena , S. E- 
fremo, Duchessa, S. Anna, Virtù, Ilonore, Gloria, Partenone, Se- 
beto, S. Severo, Aragonia, Speranza, Carafede, Fortezza, Fedelissi- 
ma; le maritane: Alealà, S. Vincenzo, Faro, Temeraria, Trono. In 
ciascuna delle quali torri questi nomi sono scritti in tabelle di 
marmo così notate dal Duca d' Alba, quando Mona, de Ghisa as- 
saltò il regno , acciò che i combattenti potessero haver notitia di 
tutti i luoghi, bisognandosi defender la città. 

Intorno alle mura vi sono le porte, cioè: Capuana, arricchita di 
trofei , quando vi fó l' ingresso Carlo Quinto nel ritorno vittorioso 
da Africa, una delle superbe porte, che possano vedersi; San Gen- 
naro, onde si va alla chiesa di detto Santo fuor delle mura; Santa 
Maria di Costantinopoli per la chiesa edificatavi di questo nome 
Regale, o dello Spirito Santo, o di Toledo per la chiesa vicina, • 
la strada cosi nominata, o per esser fatta da Don Pietro di Toledo; 
San Spirito, o di Chiaia trasferita dalle mura, ove è edificata la casa, 
nella quale habita hora il Marchese di Cusano, di cui ancora ap- 
parano i vestigij; Nolana, perchè di là si va verso Nola; Santa 
Caterina dell! Pellettieri; delle Salme; di Santo Andrea» della Ma- 

3 
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pina del vino, deli' oglio; della calce, et altre che vi apri presso al 
mare i! signor Conte d' Olivares. Habitano nelle porte principali i 
portieri di quegli Eletti a cui sono destinati ì lor Quartieri. Di que- 
ste porto di mare e della maggior parte di quelle di terra 1' Eletto 
del Popolo conserva le chiavi, delle quali nella sua elettione insie- 
me con i capitoli della piazza se gli consegna un gran fascio. Quelle 
di Capuana , e di Porta reale sono rimaste in poter dei Nobili, se- 
bene prima vivendo i Re Aragonesi essendosi detto che dovessero 
tener in ogni porta due chiavi, l'una il capitano dei nobili et l'altra 
quello del popolo, non si osservò il decreto, mentre ricevendosi 
Ferdinando per la porta di Capuana, i nobili si ritennero le chiavi, 
e rimasta poi l' osservanza, come Lo detto nel popolo, et in eerti 
tempi calamitosi furono tutte consignate a Gio: Battista Crispo 

S' aggiunsero a questo circuito le mura fatte nel lido di Cappella, 
incontro al Castel dell'evo, che rinchiudono anco il monte detto 
Pizzo falcone, habitatione de i signori Loffredi del Marchese di Tre- 
vico, ove per la bontà dell' aria suole 1* estade ricoverarsi il signor 
Conte di Benavente. 

Ma perche il Castel dell' ovo con un ponte fa anco continente, 
è degna cosa da sapersi , che detto castello fu prima a tempo di 
Greci detto Megari, et poi a tempo di Romani Lucullano, essendo 
stanza di Lucullo. Fu poi detta l' isola del Salvatore , havendovi 
Attanasio, vescovo di Napoli, edificato un Monasterio di quel nome. 
Vi fu anco la chiesa di San Severino monaco, eh' essendo morto in 
Ungheria, et essendo stato stretto amico di una nobil donna Na- 
politana chiamata Barbara ò Barbarla , si procurò dall' istessa da 
Gelasio Pontefice che potesse trasferirlo nel Castello Lucullano , et 
cosi fu esseguito , et collocato il corpo in mausoleo per mano di 
Vittore vescovo. E scrisse ne i tempi seguenti S. Gregorio Papa 
a Pietro soddiacono di Campagna, che mandasse di quelle reliquie 
a Norcia, ove s' era consecrata una chiesa in honor di detto Santo, 
che prima V havean posseduta gli Arriani. 

Erano anco in detta isola le chiese di S. Pietro, e di S. Arcan- 
gelo , et altre. Onde ben si può considerare , eh' era all' ora detta 
isola grande, ma poi volò per l'aria col fuoco che gli diede Pietro 
Navarro per le mine, et rimase così piccola, come hora si vede col 
castello-, che custodisce tutto il seno di Chi ai a, anzi tutto il mare, 
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che si rinchiude tra Posilipo, et i monti di Sorrento. Vi cavò Lu. 
cullo una grotta, e' hoggi si vede, et si servi delle delitie di quella 
spiaggia chiamata corrottamente dalla voce greca Platamonja che 
vuol dire un lido largo , e grande , o veramente scoglio, sovra il 
quale si dilatano l' onde, come scrive Galeno. 

Sono nell' istesso circuito della città due fahrìche illustrissime 
por la grandezza della Maestà del Re nostro Signore, l'una del Ar- 
senale fu trasferito dal vecchio fatto a tempo d' Aragonesi, ch'era 
tanto piccolo, eh' a pena vi si conservavano sei Galee , ancor che 
fusse stato un poco più ingrandito. In questo nuovo incominciato 
dal S.° r marchese di Mondejar con V opera di Fra Vincenzo Ca- 
sali fiorentino frate de Servi, et finito al tempo del signor Conte di 
Miranda, opera in vero che può annoverarsi tra Y Illustri d' Italia non 
solo per la fabriea et capacità , ove con venti arcate vi si ponno 
fare ottanta Galee, con la comodità del mare, ove subito sboccando 
si barano, ma con la copia che vi si conserva di sartiame, di vele, 
di artiglieria , di tele, di ciavasoni , di biade , vino , carne salata, 
salume et ogn' altra cosa necessaria alla milizia di mare, con tante 
botteghe di artisti per simil materia, e con tanta varietà di cose, 
cho rendono il loco admirabile, posto sotto 1* habitazione del Viceré 
et sotto la custodia del Castel nuovo, che non può essere in modo 
alcuno oltraggiato; ch'é una delle parti principali, eh' a simili edi- 
fici) si richiedono. Eretto da uno dei presidenti della Camera. Vi 
risiede il maggiordomo, che ha pensiero del tutto. Vi è il suo scri- 
van di ratione, il pagatore, munitiero, con altri aiutanti et altri mi- 
nistri, per li quali, et per la mastranza il Re, nostro signore, paga 
1' anno grossa summa di denari, secondo 1' occasioni. Hoggi quando 
occorrono provesioni di partiti per l' arsenale, si fanno in Camera, 
facendosi prima nell' istesso arsenale con intervento del luogotenente 
della Camera, del Regio Scrivan di Ratione e del Thesoriere. 

L' altra fabriea è del Castel nuovo , una delle superbe fortezze 
de] mondo ; edificato prima da Carlo I con altissime torri di pi- 
perno architetturate legiad rissi inamente , eh' erano inespugnabili, 
quando non si combatteva con artegliaria; et ampliato poi da Al- 
fonso d'Aragona con mura basse di pietra dolce, a cui aggiunse altra 
fabriea Federico , come dall'imprese dell'uno e dell' altro si vede ; 
oltre alla giunta, che vi fé il gran Capitano per fortificar l'entrata 
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dell'arco trionfale, per dove era prima 1' entrata volta in occidente 
prima eh' Alfonso facesse cambiar faccia a tutto 1' edificio. Quel- 
1' arco è di tanta vaghezza e di tanta maestrìa col trionfo d' Al- 
fonso , quando scacciati i Francesi entrò vittorioso in Napoli , che 
si può aguagliare a tutti gli altri archi di Roma , et fu lavorato 
da Pietro di Martino , milanese eccellentissimo scultore et archi- 
tetto dei suoi tempi, che perciò ne fu fatto dall' istesso Re cavaliero. 
Tutto lo spatio interno di detto Castello è di 3000 piedi, circondato 
da tre canti da gran fossi, et dalla parte d'oriente munito dal muro 
nuovo nel mare, il quale ritornato indietro ha lasciato tra il Ca- 
stello et il muro la strada che va all' arsenale, il castellano ha 
il suo tribunale con l' auditore et coadiutore della Corte , che lo 
elige a suo arbitrio, essendo però l'appellazione al sig. Viceré. Le 
cose sacre appartengono al Cappellai! Maggiore, che già essendovi 
morto Aacanio Colonna , e venuti i canonici e la parrocchia , la 
croce uscita dal castello fu posta nel mezo per la prelatione. Tiene 
bellissima armario, grossa munitione di polve, palle e di artiglia- 
ria, e d'ogn'altra cosa necessaria, con habitatione di 500 anime. Ma 
quel che fa rilucere lo splendore del nostro Re, oltre alla magni- 
ficenza di cosi grande e terribil fabrica , che con tante bocche di 
foco renderebbe spavento a mille eserciti di Xerse, è la piazza che 
vi godono musici principalissimi i quali con varie sorte d* Instro- 
menti sera e matiaa sopra la porta del Castello fanno dolcissima 
armonia, con soddisfazione et allegrezza di tutta la città. 

Poco discosto era prima dentro al mare la Torre di S. Vincenzo, 
ch'oggi per essere il mar ritornato in dietro, è rimasta nel conti- 
nente. Dalla scrittura, che si legge fatta sotto Basilio Imperatore, 
nella quale un tal Teodoro Piscicello ') promette al monasterio 
dì San Sebastiano di non molestarlo nel mare presso all' isola di 
San Vincenzo, alcuni raccogliono , che questa torre fusse edificata 
prima che Carlo I regnasse. Pur di ciò non possiamo farne ri- 
solutione , perchè potea quel luogo essere un isoletta , come anco 
vien chiamata da alcuni privileggi antichi, dai quali anco è chia. 
mata isola' di San Sebastiano con la chiesa di San Vincenzo, ma 
non per questo può affirmarsi, che vi fusse edificata la torre, la 

') Leodoro Piscicello. 
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quale può facilmente essere stata fatta dall' istesso Carlo I in- 
vaghito di quella picciola isola, havendo il modo di fabbrica di 
quell'andare, di cui fu fatto il Castel nuovo. Che vogliono mo al- 
cuni, che fusse edificata da Alfonso non dicono bene, per la maniera 
della fabrica solita farsi da quel Re nell'età sua. Et se vi sono le 
sue insegne, ve le pose il gran Capitano, quando ne scacciò i Fran- 
cesi, ch'ivi s'erano ricoverati, Servono alla guardia di quella dieco 
soldati. 

Quivi presso è il Molo grande , fatto da Carlo II accresciuto 
da* Alfonso , da Ferdinando , et da Alfonso II à differenza del 
Molo di mezo fatto dai re Francesi , et ancorché a quei tempi 
fusse capacissimo, hoggi però per l'accrescimento della città et per 
il concorso di vascelli ( come si è veduto in questi anni 1607 et 
1608, ch'essendo universal penuria per tutta Italia per diligenza del 
signor Conte di Benavente, et per opra di Michel Vaaz, gentilhuomo 
portughese sono da tutte le partì del mondo concorse navi di fru- 
mento, cosa non mai più veduta in questo porto con stupore uni- 
versale) è di poca capacità che gli anni a dietro hanno pericolato 
Ì vascelli con calamitoso naufragio per il travaglio, che patiscono 
da Eirocco-levante. Era nato un pensiero nel prudentissimo giuditio 
del signor Conte Olivares cominciare un" altra fabrica di molo col 
parere del eavalier Fontana regio architetto, et già cominciò in 
maniera ch'il disegno riusciva molto a proposito, poiché tutte le 
parti bavea, che convenivano a simile edificio. Prima era egli sotto 
posto alla difesa del Castel novo. Secondo, non vi entravano lave, 
nò risacca. Terzo, havca conveniente spesa, essendo il suo fondo 
eguale, et non bavendo maggior altezza di fondo che di 60 palmi. 
Quarto, per star sicuro dalla rabbia di detto vento nocevole. Quinto 
per la capa ci lì, amplissima. Et essendo entrato in mare con forse 
30 canne di fabrica, è rimasto in maniera in secco, che non par 
che se ne debba più ragionare, né cosa più necessaria non conosco a 
questa così celebre città, che porto sicuro , ove concorrendo libe- 
ramente il trafico non haverebbe che desiderare intorno alla ma- 
teria dell'annona. 

Nel monte di S. Ermo, che pur nel circuito si comprende, è il 
Castello dell' istesso nome , cos'i chiamato da una cappella antica 
dedicata à S. Erasmo, essendovi nel 1170 stata edificata una torre 
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da Normanni, la qua] chiamavano Belforto, come per un privilegio 
della regina Giovanna si dichiara nella costruttione del monasterio 
di S. Martino. Carlo V conosciuta 1* opportunità del loco , et per 
freno et per guardia fabricó quel bellissimo forte munitissimo di 
tutte le cose, e particolarmente dì artigliaria, condottavi dalle im- 
prese di Germania, ancorché per l'uso di molte guerre n'habbiano 
tolto le migliori. Ha la sua famiglia di 250 anime. 

Corpo della Olttà, 

Hor venendo al corpo della Slitta consideraremo prima la qua- 
lità dell'habitatione, poi la divisione della citta, ed ultimamente la 
qualità de gli habitanti. Quanto alla prima havendo noi la pietra 
leggierissima, l' arena , detta pozzulana a somiglianza di quella dì 
Pozzuolo, che fa le fabriche forti come ferro, et la calce delle pie- 
tre vive di Castel a mare, di Vico, et del contorno, possiamo fa- 
bricare in modo verso 1" aria, che si alzano gli edifici] insino al 
quinto et sesto solaro, cosa ch'in nessuna parte del mondo si ve- 
de, che perciò anco Napoli, se non supera di circuito 1' altre città, 
ch'hanno a pena gli primi tavolati, come Costantinopoli e Parigi, 
le supera però di popolo, per il ristretto e folto modo di habitare. 
Et è pur bella cosa il vedere, che con due puntelli sostenendosi un 
palaggio in aria vi si fabrica di sotto senza far nocumento alcuno 
agli habitanti. E pur bella cosa anco à vedere il dono della natura 
fatto a questo terreno, ove prima si ritrova l'arena , appresso il 
rapillo o lapillo per la struttura degli astraehi , poi la pietra, e 
sotto l'acqua, in modo che, come disse quel buon huomo, di sotto 
ritroverai il maestro pronto a fabricare. Et essendo tutti gli edi- 
fici] posti in suolo anco benigno e piacevole , si vede che poten- 
dovisi aggi atissim amente cavar le cloache, la Città non si mantiene 
sporca, come molte Città di Europa, che fundate su la pietra viva, 
non han questi favori. È vero mo che gli edificij della Città di 
Napoli non han quella magnificenza, che richiederebbe V architet- 
tura, perchè toltone il palaggio del principe di Salerno, hoggi con 
nova maniera fatta chiesa di Giesuiti, e il principio della casa del 
Duca di Gravina, el' Palaggio reale, procurato dalla signora Con- 
tessa di Lemos, non vi si vedrà maniera illustre, ma in quel modo 
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che la copia della gente richiede. Non è però che ciò che par di-, 
difettoso nell'architettura, non sia riguardevole negli ornamenti con 
che sono elle vestite, dilettandosi tutti di varij apparati , aggiun- 
gendovisi una grandezza, ch'è manchevole nell'altre città, poiché le 
case di Napoli han li giardini di agrumi, onde di estate e d'inverno, 
ancorché poste in luoghi occupati, sono per la verdura allegrissimo 
accompagnate da bellissime fontane. 

Dividesi la Città in 29 Ottine o Regioni , come le chiamarono 
gli antichi, ove sono fuochi, et anime in questa maniera per l'ul- 
tima numeratone cominciata nel 1606. 



Ottine 


Fochi 


Anime 


Santo Spirito, et borgo di Chiaia . 


5193 


32996 


Rua Catalana, e Posilipo .... 


1926 


12047 


S. Gioseppe con S. Ermo. . . . 


3927 


23966 




2880 


19077 




445 


3338 




925 


6770 




639 


4618 




310 


2618 


Nido col borgo di S. Maria del Monte. 


1062 


11805 


S. Maria maggiore con Limpiano , 








1543 


10898 


Porta di S. Gennaro, et Vergini . 


2289 


17760 




258 


1982 




219 


1730 


Capoana col borgo di S. Antonio . 


5772 


36300 


Case nove col borgo di S. Maria 








1553 
Sii 


9638 




5073 




853 


2524 




489 


3427 


Mercato grande col borgo di S. Ma- 








■1462 


29638 




1072 


7295 




238 


1295 




879 


4289 
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Ottine Pochi Anime 

Rua Toscana 503 3486 

Spettarla antica ■ . 402 2648 

Armieri 178 1230 

Scalesia 381 2390 

Loggia 477 2511 

Selice 248 1638 

Alvina 411 3345 

Talché sono fochi. . 40478 anime 259932 

Quartieri 

Queste Ottine si riducono in nove Quartieri, Montagna, Nido, Porta 
nova, Porto, Capoana, San Pietro Martire, Mercato, San Giovanni, 
San Giovanni a Carbonara, ma cosi divisi per facilitar tutti i lochi. 

1." Quartiero 4.° Quartiero 

La Piazza di Capoana S. Gioseppe 

S. Giovanni a Carbonara S. Spirito, e borghi 

Borgo di S. Antonio Strata di Toledo- 
La strada di Don Pietro 
Li fundachi di S. Chiara 5.° Quartiero 

2° Quartiero San Pietro Martire 

La Strata di Porto 

Porta di San Gennaro Rua Catalana. 

Borgo delli Virgini 

La strada dol Mercato vecchio 6.° Quartiero 

S. Angelo a Segno 

S. Maria Maggiore. La strada della Selice 

La Se Ilari a 
3.° Quartiero La loggia 

Porta del Caputo. 

Vicaria Vecchia 

S. Gennarello 

La strada di Nido Rua Toscana 

San Giovanni Maggiore L'Armieri 

S. Maria d'Alvino. . La Scalesia. 
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8." Quart/ero 9° Quartiero 

Lo Mercato, e Borghi Case nove, et V orto del Conte 

San Giovanni a mare Forcella 

Spetiaria antica. Fistola 

e Baiano. 

Nelle quali sono compartiti dalla Città nove medici, uno per quar- 
tiero con docati 22, tt. 2, e gr. 10 di previsione per ciascuno, acciò che 
i poveri infermi siano curati gratis, et gratis ancora dispensa a tutti 
siroppi, medicine et ogn' altra cosa necessaria, precedente fede dellì 
Maestri della Carità, la qnal si governa con la mastriu dì cittadini 
con uno dei nobili , e viene per questo effetto ad esser sovvenuta 
sempre di danari del pubi i co. 

Et le Ottine et Quartieri sono divisi in 37 parrocchie, così di- 
stinte dal cardinal Gesualdo arcivescovo di Napoli di santa memoria; 
notabilissima opera por il subito soecurso spirituale per gl'infermi, 
i quali prima pativano per la lunghezza del viaggio che haveano a 
fare i sacerdoti, restando cinque {quattro) parrocchie maggiori, cioè 
S. Maria maggiore, S. Giovanni maggiore, S. Maria in Cosmedin, e 
San Giorgio maggiore, et undici altre per il ius sepelliendi, e l'altre 
22 per 1' amministratione di sacramenti , oltre eh' in esse per lo 
splendor della religione e segnalata grandezza di questa città si 
veggono tutti l' infrascritti monasteri) di fabriche suntuose, et sup- 
pellettili ornatissìmi ripieni, di dottissimi huomini in tutte le qualità 
dì lettere, ma cosa rara sono gli ornamenti , poiché le coltre dì 
broccato, di tela d' oro , di argento e di seta , di cui s' adornano 
con grandissima splendidezza i parati, l' argento, l' oro, le gioie, che 
servono per il mìnisterio delle chiese fanno un estimabil thesoro , 
e tre chiese solo, San Domenico, l' Annunciata, e Santa Chiara ne 
potrebbero arrichir qualsivoglia Città grande che aia, oltre alla ma- 
gnificenza delle sante e venerande reliquie per il cumolo delle quali 
piacque all' Ill.nio Baronio dar tanta lode alla città di Napoli. E 
tra le quali sono i sei sangui meravigliosissimi, l'uno dì San Gen- 
naro, già cognito a tutto il mondo , liquefandosi incontro al capo 
del glorioso Santo, in maniera che allhor pare che fusse raccolto 
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in quelle ampolle, nelle quali si conserva, per il che hora se gli 
fabrica una suntuosissima cappella nella maggior chiesa con ìnsti- 
tutione di canonici; l'altro di San Giovanbattista, che conservano 
le suore monache di Donna Romita , di San Ligorio, e San Gio- 
vanni Carbonara ; il terzo di San Stefano protomartire, ch'hanno le 
monache di San Gaudioso, il quarto di S. Patricia, che con stupore 
di chi lo vedrà dalle Donne Monache di quel loco serbato, che dopo 
cento anni venendo voglia ad uno di levar dal corpo un dente, ne 
usci il vivo sangue , dimostra la grandezza di Dio nei santi suoi; 
il quinto di S. Nicolò di Tolentino, che nella sua festività miracolo- 
samente si scorge liquefarsi nella chiesa di S. Agostino ; il sesto di 
S. Pantaleone nel reliquiario di Scodes. 



Li Monasteri,] sono vid. 
Domiaicani Monache Domenicane 



San Domenico. . 
San Pietro Martire 
Monte di Dio . . 
Rosario .... 
San Tomaso A' Aquino. 
S. Rocco .... 
S. Lucia a mare. . 
S. Lonardo. . , . 
S. Brigida a Posilipo. 

S. Menna 

S. Caterina a Formo Ho 



S. Sebastiano 100 

La Sapienza 68 

S. Giovan battista ... 38 

Francescani Zoccolanti 

S. Maria nova , . ■ . 150 

S. Chiara 60 

S. Gioacchino 40 

Monte Calvario .... 30 
S: Maria degii Angeli . . 20 



Riformati Domìmcani 

S. Spirito 35 

La Sanità 110 

Giesu Maria 40 

S. Severo 60 

S. Maria de libera ... 10 



Convertite 

Gli Incurabili. . . . 

Riformati Zoccolanti 

La Croce 

La Trinità 
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La Conce ((.ione 
S. Euf ramo. . 



S. Lorenzo. . 
S. Anna. . . 
S. Caterina. . 

Sì. Maria del Monte. 
S. Giuliano. . . . 
S. Severo . . . 
Lo Spirito Santo. 
S. Maria apparete 

Riformati 

S. Lucia del Monte . 



Monache 

S. Francesco 100 

S. Geronimo 80 

S. Chiara 300 

S. Antonio di Padua . . 40 

Il Giesù 70 

La Consolatane .... 50 



D. Regina 

S. Maria degli Angeli . 
La Trinità 



Cappottine 
Gerusalem ...... 50 
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Augustìniani 

S. Augustine! 100 

S. Giovan Carbonara . . 60 
La Consolatone a Posilipo. 12 

Riformati 

S. Maria dell'Oliva. . . 30 

Monache 

La Maddalena. .... 70 

L' Egittiaca 40 

S. Andrea 50 

Carmelitani 

S. Maria del Carmine . . 100 

La Speranza 15 

La Vita 10 

Il Paradiso 8 

La Concordia 8 

Riformali 

Li Scalzi 50 

Monache 

La Croce di Lucca ... 80 
Le Scalze 40 

Certosini 

S. Martino 60 
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Celestini 

S. Pietro Maiella. ... 60 

L' Ascentione 10 

Regolari di S. Salvatore. 

S. Anello 30 

Cappella 15 

Canonici Regolari 

S. Pietro ad Ara. ... 50 

S. Maria dì Piedigrotte. . 30 

Monache 

Regina Celi 80 

Benedettini. 

S. Severino 80 

Monache 

S. Marcellino ..... 70 

Donna Romita. .... 60 

S. Gaudioso. 90 

S. Petite 60 

S. Patriccia 90 

S. Gregorio 100 

Donna Alvina 60 

Olivetani 

Monte olivete ..... 100 



Minimi 

S. Loise 

La Stella . . . • 
S. Maria degli Angeli 
S. Frane, a Capoana. 

Servi 



50 
10 



20 



Mater Dei ...... 4 

S. Maria d' ognibene. . . 6 

Eremitani. 

S. Maria della gratis . . 38 

Camaldoli 

S. Maria Scala Celi. . . 38 

Monte Vergine 

S. Maria. 40 

Monaci Spagnuoli 

La Trinità ...... 15 

S. Ursola -20 

Monserrato 6 

Monache. 

Concettione 60 

La Solidad 40 
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Casa ] 

Il Collegio ■ . 100 

Novitiati 80 



S. Paolo 

S. Apostolo 

S. Maria degli Angeli . 

Riformati 

Chierici Regolari. . . 
Oeronimiani. 



N° 



Refugio 90 

Annunciata 400 

S. Eligio 300 

Lo Spirito Santo. ... 400 

San Filippo, e Iacono . . 150 

S. Crispino 80 

Le Paparelle 40 

Sor Ursola 40 

S. Maria Visita poveri. - 200 

60 

60 

30 Conservatorio di donne vedove 

S. Margarita 48 

40 Conservatorio di ciechi 

S. Erasmo 20 

60 Conservatorio di Vecchi 



Ministri a" Infermi. 



S. Honofrio 



35 



Hospedali 



Conservatorio di figliuoli. 




. 500 






.1300 




S. Angelo à Nido . . 


. 20 


S. Maria de Loreto ... 300 


S. Iacono de Spagnoli . 


. 150 


S. Maria della Pietà . . 200 




. 50 


S. Maria della Colonna. . 150 


S. Eligio le donne. . . 


. 150 




La Misericordia di Sacerdoti. 20 


Conservatorio di figliuole 




. 30 




S. Nicola di Marinari . 


. 15 


La Carità 30 


S. Marta 


. 60 










S. Antonio di Vienna . 


. 15 
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Arcivescovato 30 

Collegii dì Preti Nuntio 20 

Arte della seta .... 50 

Arte della lana .... 30 

Giustitiero 20 

Moccia ') ....... 16 



Di Spagnoli 60 

Vicaria 450 Della Zecca 25 

Miragliato 64 S. Maria d'Agnone ... 60 

Oltre alle varie Cappelle d' artisti, et separate, et dentro a varie 
Chiese , le quali sono simili a quei , che facevano Corpi , o Col- 
legij in tutte le Republiche, come Setaioli, Tessitori, Sartori, Gep- 
ponari, Sellarì, Rivenditori, Racamatori, Calzaioli, Calzolari, Coirari, 
Barbieri, Spetiali, Buccieri, Merdaioli, Pescivendoli, Panattieri, Pe- 
scatori, Tavernari, Magazenieri, Bottegari, Venditori d' horgio, Ce- 
trangolari, Vernicellari, Pulii eri, Ortolani, Mandesi 2 ), Candelari, M.ri 
d'Ascia; Lanaioli, Barcaioli, Pittori, Bombardieri, Sonatori, Pozzari, 
Ferrari, Chiavicari, Algozini, Cocchieri, et altri, oltre a quelle, che 
vi hanno li forastieri, Spagnoli, Catalani, Genovesi, Fiorentini, Luc- 
chesi, Lombardi, Tedeschi, Greci, Gaetani, Ayerolani,. Cetaresi, et 
Massesi, li quali con altre Cappelle di diversi nomi dentro a di- 
verse Chiese con tante Cappelle del Santiss. Sacramento, fan tanto 
cumolo di danari, o per legati pij, o per elemosine, che maritano 
ogn'anno povere figliole, alle cui doti ed molta gloria di sì pietosi 
Cittadini si spendono ogn'anno più di D." 30. m opera delle più 
Christiane, che possano in beneficio della povertà esercitarsi , e 
credo cbe se ne possa avantare Napoli fra tutte I* altre Citta Cri- 
stiane, oltre che tanti conservatorij, et Hospedalì, di cui si è fatta 
mentione, ed tanto numero di persone, e con tanto spese no vivono 
d'altro che dL elemosine, le quali veramente par che di sua mano 
le dispensi il Signor Dio per particolare protettione che tiene di 
questa Città così caritativa. 

') Carcere privato per i contravventori a taluni dritti di Poctolania, pro- 
prietà della famiglia Moccia. 
l ) Falegnami- 
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Hospedali 

Ma poiché siamo nella memoria dell'opere pie non si devono la- 
sciare così seccamente l' Hospedali delle Santissime case dell' An- 
nunciata, dell'Incurabili, del Monte della Pietà, et Redentione di 
Cattivi. 

Sospedale dell' Annuntiata 

La Chiesa, et Hospedale dell' Annuntiata hebbe principio come 
piace a molti dalla divotìone di certi fanciulli, ch'in quel loco ho- 
noravano la Santiss." Annuntiata in un cantone per essere il loco 
fuor della Citta, e detto il mal passo, la qual divotione aiutata da 
due Cavalieri fratelli della famiglia Scondita, crebbe in tanto che 
ottennero un pezzo di territorio di Galeoti per edificarsi la Chiesa. 
Altri vogliono, che detti fratelli Sconditi per voto di esser liberati 
da Carcere, edificassero il luogo, et ivi si erigesse una Confrater- 
nità, la quale eresse l'Hospedale. E vero ch'essendo detta Chiesa con- 
tigua al Monastero della Madalena, La Regina Sancia per ampliar 
detto Monasterio si fò cedere la Chiesa, et Hospedale, et la redi- 
fico nel loco ove hora si vede accresciuta da tempo in tempo per 
le grandi opere, et per voler di Dio, di tanta grandezza, che non 
solo nelli beni spirituali tiene infinite indulgenze, corpi d'Innocenti, 
di otto Santi ritrovati in Lesina, et d'altre bellissime reliquie, ma 
anco nelli beni temporali è divenuta Casa ricchissima dotata di 
molto Abbatie, Città, Terre, Castella, et Giovanna P. a ampliò dette 
entrate, et Margarita moglie di Ladislao donò la Città di Lesina 
col suo territorio nel Pontificato di Leone X. mo , et il Cardinale 
d'Aragona col consenso del detto Pontefice, et del Concist: vi unì 
l'Abbadia di S. t0 Guglielmo col Monastero di Monto Vergine, con 
quanto detta Abbadia possedeva in terra di lavoro, cioè La Valle, 
il feudo, Mugnano, Mercogliano, L'Hospitaletto, et altri luoebi con- 
vicini, per le quali cose, havendo il Monasterio di Monte Vergine 
lite coll'Annuntiata volendo egli possedere, il Sommo Pontefice Cle- 
mente VIIJ a richiesta della Città pose perpetuo silentio in favor 
della Casa Santa. Possiede oltre a ciò Vignola, Castel'a mare della 
Bruca, con molte terre della Baronia di Celento , per donatione 
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fatta da Don Fran.«° Carrafa fratello del Principe di Salerno, tiene 
unita l'Abbadia di S,' a Marta in Pozzuolo nel territorio di Triper- 
gole, ch'è sotterrata dalle ceneri del Monte nuovo, è trasferita al- 
trove nell'istessa Città. 

La fedelissima piazza del Popolo vi unì la Cappella della Pietà 
con l'intrade che possedeva, e la Cappella, e Confraternita di S.*» 
Maria della Pace, oltre alla Cappella della Pietà a piede delle scale 
di San Giovanni a Carbonara. 

Riceve tutte le creature che nascendo da madre et padre poveri 
sono riposte in una Ruota, come dimandano il luoco, ove si espon- 
gono, con haver pensiero dì darle a nutrire, tenendo salariate per 
questo effetto notriei, et sono D. cinque milia pagate ogni mese, leg. a 
lì cresciute si pongono in varij esercitij, et le femine s'inchiudono 
nel loro conservatorio per maritarsi a suo tempo, le quali nel 1598 
eran cresciute in tanto numero, che sconfidatosi la Casa di nutrirle, 
ne furono date per diverse case della Città intorno ad 800 che poi 
fussero collocate da quelli che ne riceveano i servitij, et con tutto 
ciò ne rimasero più di 700, ma io consiglierei, che non mai più 
facessero altro ch'il solito di ritenerle, perciò che in ogni tempo il 
Sig. or Dio aiuta, et non nascono disordini. 

Mantiene un nobilissimo Hospedale d 1 Infermi, ricevendosi tutp 
quelli che comporta la capacità del loco, che sarebbero forse mille, 
ma digniss. spettacolo hoggi di vedere tanti ammalati con tanti 
letti, politissimi, cosi ben governati con una spesa incredibile, et 
con grandissima carità, vera rifugio di tutto il Mondo. 

Vn'altro di feriti altretanto ben governato con Medici sufficién- 
tissimi et con spedali, i più prattichi , che ritrovar si possono, i 
quali tengono i loro armari) pienissimi di Semplici, e di tutte cose 
nella loro professione necessarie, siche non possi mancare agli in- 
fermi cosa alcuna ancor che di grossa spesa. 

Vn'altro a Pozzuolo a tempo che ponno pigliarsi i rimedij. 

Vn'altro di convalescenti presso la chiesa di Monte Calvario. 

Manda da mangiar due volte la settimana a carcerati della Vi- 
caria. 

Ha pensiero di escarcerare alcune persone che deveno alcuna 
quantità di denari. 

Soccorre segretamente molti poveri vergognosi. 
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Soccorre molti maritaggi che fan molte famiglie, oltre a quel che 
spende del suo. 

Havea pensiero di nominare un Vescovo della Città di Lesina 
ch'era Sacrista della Chiesa, et Abbate della Cong. nB di Monte Ver- 
gine, ma acciò che la Sede Apostolica non acquistasse g i uri sditti o ne 
in detto luogo, essendo governate da Laici, Pio V.° disam quanto 
alle cose spirituali la detta Congregatone , et Sisto V-° la collocò 
sotto l'obe udienti a del Generale di Camaldoli, con fare che li Go- 
vernatori non possano nominare detto Vescovo, et il Sacrista è un 
Prete Secolare che attende al culto divino della Chiesa. 

Il governo è di cinque persone un nobile del Seggio di Capoana, 
et quattro Cittadini, osservando alcuna volta di haverci un fora- 
ssero. 

Tiene d' Intrata 100. m Dfi, et ne spende 150.™ tutto il sopra 
più dell'entrate spendendolo di elemosine, cosa in vero di grandis- 
sima gloria a Citta così dedita a spendere il suo in servino di po- 
veri, et dell* opere pie. 

Sospedale degl'Incurabili 

'Per la fedelissima Città di Napoli fu data supplicatone alla San- 
tità di Papa Leone X. mo per la fundatione di detto Hospedale: per il 
quale fu spedito Breve diretto alla Com. 1 * di detta Citta Sub Datum 
Rome Die 3." Marti)' 15Ì9. In virtù della quale concessione fu 
detto Hospedale principiato a 27 di Settembre 1519 dove prima 
era la Chiesa di S.t° Nicola del Molo all'incontro del Castello novo, 
il quale non conoscendo sia atto a morbi incurabili , furono com- 
prati alcuni edifici] di case, e terreno vacuo nell'istesso loco, dove 
al presente si ritrova fundato , et si fé delta mutatione da un 
luogo all'altro del 1521. 

Si governa la detta Casa Santa dal numero di Sette Governatori, 
I quali si mutano ogn'ann'o, e si eligono per l'Ecc. 18 del S. or Vi- 
ceré, regolandosi dalla lista che se li appresenta da quelli che hanno 
fatto l'anno del loro governo, il primo di essi Governatori è del 
Consiglio di Stato, e siede per la Maestà, il 2° titolato per li Sig.™ 
Baroni, il 3.° Cavaliere di Seggio di quel Seggio che toccarà, poi- 
ché ogn' anno corre in giro,, il 4." è Officiale Spagnolo del Sac.° 
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Regio Cons. , o delia Regia Camera della Summaria per la piazza 
spagnola, il 5.° et il 6.° per la piazza del fedelissimo popolo, il 7.° 
ed ult.° è Mercadante della natione forestiera. 

Nell'Hospedale dì detta Santa Casa vi concorrono più sorto d'In- 
fermi Incurabili, come sono Ertici, Thisici, Hidropesi, Infrancesati, 
piagati di fistole, Cancari, Pazzi, et d' ogn'altra sorte di morbo ma- 
ligno, et incurabile non solamente d' huomini d' ogni natione, ma 
anco di Donne, separate però l'un sesso dall' altro con clausura di 
dette Donne, come si fusse Monasterio di Monache. 

In certi tempi dell'anno come è nella stagione di primavera, e 
dell' Autunno si danno alcuni rimedj generali per salute di poveri, 
i quali d'ogni parte del Mondo concorrono, che sempre saranno in 
numero di 1500; nell'altri tempi poi dell'anno, vi sono sempre in- 
torno a mille, et più infermi, di sorte che l'un tempo confuso con 
l'altro vi dimorano continuamente 1500 persone per il meno tra. 
Infermi, Convertite, Officiali, et altri Ministri, governati detti In- 
fermi con quella diligenza, e cura, che si governa qualsivoglia per- 
sona facoltosa a casa sua. 

Slmilmente tiene Hospedale ad Agnano vicino Pozzuolo edificato 
a proprie spese di detta Casa Santa per dare nel tempo della pri- 
mavera le fumarole a poveri infermi per essere medicamento molto 
salutifero, il quale si provede del vitto, e di tutte commodità, senza 
guardar a spesa alcuna per governo di detti infermi, con luoco sepa- 
rato per religiosi che vi soleno concorrere. 

Ha di più un'altro Hospedale edificato alla Torre del Greco per 
li Ertici, Thisici, et Hidropeci, et anco per convalescenti, per essere 
quell'aria salutifera, e molto propria per simili mah', e nel tempo 
dell' Autnnno vi si dà il medicamento delle Vinaccie. 

Di più tiene un Clero di 24 Preti, che celebrano messa quoti- 
dianamente tanto in Chiesa, come nell* Hospedale di poveri, et 10 
Diaconi, che attendono al culto divino con ogni carità, et diligenza, 
officiando in la Chiesa tutte l'hore Canoniche nel medesimo modo, 
che officiano li Chierici Regolari di S. t0 Silvestro di Roma, e di 
San Paolo di Napoli et anco alla salute dell'anime dì poveri infermi, 
che vengono in detto Hospedale amministrandoli tutti i Santi Sa- 
cramenti, secondo si ricerca per la salute dell'anima senza spara- 
gnar spesa, o fatica alcuna. 
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Oltre dell' ammalati mantiene il Monasterio delle R. de Monache 
Convertite del 3° ordine di San Francesco , ove soitó al presente 
230 Monache professe di Santissima vita fondato sotto il governo 
di detta Santissima casa, et i signori Governatori di essa ne tengono 
la protettone, e cura, provedendole d'un padre Correttore, di Con- 
fessori, et Cappellani, e di tutto quello che ordinariamente li è ne- 
cessario di vitto, vestito, medicamento, et ogn'altra cosa ch'occorre 
alle proprie spese di detta Casa Santa , che consumano intorno a 
Due. S in. l'anno, et pia. 

Si mantiene ancora per servitio, et commodo di detto Monasterio 
un altro loco appartato per novitiato dentro detta Casa Santa con 
clausura, dove si fa la probatione per un anno per quelle Donne 
che vengono per convertirsi al Signore per conoscere la vita , e 
costanza loro, prima che facciano professione in detto Monasterio, 
et hoggi vi sono convertende n. 26. 

Non cessa di far altre opere pie, come è maritare ogn'anno molte 
giovani povere, et si soccorre del vivere, et medicamenti ad infiniti 
poveri infermi vergognosi , et bisognosi della Città , et a sani di 
vestiti delli fardelli, che restano di morti, et si liberano alcuni car- 
cerati nelle visite che si fanno in Vicaria. 

Soccorre anche le R. de Monache Cappuccine del Monasterio di 
Gerusalemme, et similmente alli Monasteri di S. Euframo, et della 
Concottione ili R. Padri Cappuccini in molti bisogni, et particolar- 
mente del Medico, il quale si tiene salariato a spesa di detta Santa 
Casa, con darli anco tutte le robbe di spetiaria per l'infermi. 

Dentro il Cortile di detta Santa Casa vi è una Cappella intitolata 
S. Maria Succurre miseria, ove si congrega la compagnia delli Bianchi 
ch'oggi son Chierici , li quali oltre le molte opere pie che fanno , 
vanno a confortare li poveri afflitti che dalla giustitia sono condan- 
nati alla morte. 

Per mantenimento di dette opere di Carità si spendono ogn'anno 
docati 60 m. al meno, et quando più secondo la calca d'infermi, et 
valuta di robbe, et d'entrata, non tiene più che docati 40 m. d'en- 
trata in circa, et ne spende più di 50 m. docati. 

Dentro l'Oratorio di Padri Geronimiani è una Congregatone di 
persone nobili, e popolari, la quale ha pensiero ogni domenica con 
molta carità, e spesa dare a mangiare a i poveri infermi, mutan- 
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doli i Ietti con lenzuola proprie, e detto essercìtio si fa per mano 
di essi fratelli. 

La Congregatione che sta dentro il Monasterio di Monte Vergine 
la Domenica tiene un loco dentro detto Hospedale, dove si conser- 
vano diverse siroppate, e cose di zucchero per uso degli ammalati 
ogni Domenica facendone apparato con molti frutti che porta la 
stagione cosa bellissima a vedere e di molta ricreatione. 

Dentro detto Hospedale vi n'è un altro di persone stroppiate che 
non han più recapito' alla Ior salute , dimandato il 2° Hospedale , 
nel quale han pensiero nella strada dell' Armieri diverse persone 
ogni Domenica di dar loro a mangiare. 

Quei della Congregatione del Gesù ogn'anno nel di della Madalena 
dan da mangiare sonta osa mente. 

Altre eongregationi poi fra la settimana vanno anco a servire , 
et a consolare gli ammalati. 

Et acciò li ammalati morano ben ricordati, vi assistono di giorno 
e di notte i Padri della Crocella, che con molte carità ricordano, 
e servono. 

Monte della Pietà 

Il Sacro Monto della Pietà hebbe principio dell'anno 1539, quando 
furono cacciati li Giudei da questa Città di Napoli , et li diedero 
princìpio li Magnifici Aurelio Paparo, e Nardo di Palma Cittadini 
Napolitani, qual opera si esercito per un tempo in casa di detto 
Nardo- 

Dapoì il gran concorso e moltiplìcatione di pegni, et non essendo 
la casa di questo Cittadino a bastanza, con l'aiuto del Sig.<> r Don 
Pietro di Toledo in quel tempo Viceré si ridussero a far questo 
servitio nella Santa Casa dell'Annuntiata, ove si pigliò ordine che 
per l'avenire questa santa opera si dovesse regere, e governare per 
sei persone laiche con titolo di Protettori, di quali tre ne sono Gen- 
tilhuomini, e tre Cittadini, sedono doi anni per ciascuno con rinno- 
varsene ogn' anno tre, e restarne li altri corno informati dell! ne- 
gotij del Monte. 

E perchè è venuta poi questa opera pia in tant augmento ch'il 
luogo della detta Santa Casa dell'Annuntiata manco era più capace 
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per la grandissima quantità delti pegni, si risolsero dell'anno 1597 
nel tempo che regevano questo governo li Signori Cesare Miroballo 
Marchese di Bracigliano, D. Alfonso Gaetano d'Aragona, et Camillo 
Macedonio Gentil'huomini con Paolo Balzarano, Ferrante Imperato, 
et Gio: Tomaso Burrello della piazza del Popolo, con l'autorità da- 
tali dal S. or Conte de Olivares d'incominciare ad edificare una casa 
propria per questo servitìo nella strada maestra di Nido poco più 
sotto del Seggio. 

Et per dar principio ad una fabrica cosi degna non mancò dalli sud- 
detti Sig. ri Protettori dopo molti discorsi usar ogni sorte di diligenze 
di far fare diversi disegni dalli più principali Architetti, ch'in questa 
Citta si ritrovorno, tra li quali furono approbati per megliori quelli 
fatti da Gio: Battista Cavagna Architetto Romano, dove si diede poi 
subito principio a fabricare , et hora per la Dio gratia si ritrova 
in termine che s' incomincia a godere una vaga, e ben intesa Ar- 
chitettura, che Dell'entrar della porta si vede un grandissimo Atrio 
che si regge da quattro pilieri, e da ciascuna parte di esso, si vede 
un'ampia scala, delle quali una serve per servitio, et commodo delli 
huomini , e l'altra per uso delle Donne, acciò nel sallire per loro 
bisogni vadino distintamente per oviare ogni scandalo che potesse 
soccedere in tanta confusione di gente, ohe del continuo concorrono 
per impegnare. Lo quali scale ascendono ad una gran Sala, dove si 
fa il servitio d'impegnare, passando più oltre vi è un bello e gran 
Cortile, all'incontro del quale vi è una bellissima Cappella con infiniti 
ornamenti di marmi , e mischi di diversi colori, e nella faccia, et 
aspetto di essavi sono nel timpano del frontespitìo una nostra Donna 
che tiene il suo Santissimo figlio morto in braccio, che rappresenta 
la Pietà, dove deriva il nome della Casa, vi sono ancora in doi 
Nicchi dalli lati della porta due altre figure rappresentando due 
virtù , cioè in quella dalla banda destra è la Carità per denotare 
l'opera pia delli imprestiti che si fanno gratis a qualsivoglia sorte 
di persone, e dalla banda sinistra vi è la sicurezza alludendola al 
servitio del Banco, ed a quelli faranno depositi in esso, che potranno 
star sicuri che non saranno fraudati. Le quali figure sono di finissimi 
marmi, et da eccellenti scultori fatte, e dalla banda destra nel entrare 
di detto Cortile al piano vi sono molte stanze accomodate per servitio 
del Banco , e sopra dette stanze vi è un altro appartamento qual 
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serve per l'audienza delli Sig. ri Protettori con tntte quelle com- 
modità, che desiderar si possano maggiori, dove tra l'altre cose vi 
è nna scala a lumaca per descendere dal detto appartamento «Ila 
Cappella eh' è opera rara, e degno d'esser vista. All'incontro poi 
di detto appartamento , qual vien ad essere da banda sinistra del 
Cortile vi sono adcomodati diversi appartamenti per l'Officiali della 
Casa non uscendo punto della sua debita simetria, e ritornando alla 
sala dove havevo lasciato , la qual oltre all' esser grandissima , e 
comoda per il servitio d'impegnare, sta accomodata di maniera che 
li huomini stanno appartati dalle Donne. Si entra poi da banda de- 
stra in una porta dove sono quattro lunghe , e larghe Corsie per 
quanto gira tutta la casa a torno, dove si tengono reposti con gran- 
dissimo ordine tutti li pegni di drappi, di sete, Tapezzarie, Tele, e 
panni, dall'altra parte all'incontro vi è un altra stantione di molta 
capacità dove stanno reposti tutti li pegni d' oro, d'argento, gioie, 
et altre cose pretiose, quali si conservano in certi armarij co molto 
ordine, et delicatura, e da questo loco si passa in un'altra stanza, 
dove si conserva il Thesoro delle monete Zeccate. 

Vi sono poi molte altre cose, e comodità , che non serve a ra- 
contarie, ma basta solo, che sarà una delle più principali Case d'I- 
talia per tal servitio. 

L'oro, argento, e gioie, che conserva, importano di apprezzo in- 
torno a sei cento milia docati, e con l'avanzo di tele, e panni, et 
altri pegni fanno il numero di un conto d'oro. 

Tiene 150 m docati di Capitale impedito, et fa il servitio gra- 
tis , eh' in nessun luogo del Mondo si osserva , pagandosi in tolti 
gli altri Monti, che sono in diverse Città sei per cento. 

Ha d'entrata D." 36 ra ma sta interessato per sei milia D. ts che 
paga a Ministri , et l'interesse del denaro che tiene occupato im- 
porta 10"> D.t' 

Redentione di Cattivi 

Una dell'illustri opere pie, che si fanno nella Città di Napoli è 
quella che esercita la Confraternità di S.t* Maria di Giesù della 
Redentione di Cattivi, instituta nel 1548, essendo Viceré Don Pie- 
tro di Toledo , e Governatori della Confraternità Pietro Mendozza 
Castellano de! Cnstel novo, il Reggente Villano, Fabio Areella Ve- 
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acovo di Bisognano, Gesuè Caracciolo, Gio. Battista Manso, Nicolo 
de Guano Genovese; et Pietro Coppola per redimere da mano d'In- 
fedeli tanti poveri Cristiani da AJgieri , -Costantinopoli , et altri 
lochi. 

Lì Governatori sono sei, e si eliggono nel giorno di Santa Maria 
di Settembre per ballotte, restando dei vecchi tre per sei mesi se- 
guiti, intervenendovi un Officiale, un titolato, un Prelato , un Ca- 
valiere tutti i seggi, e due Cittadini, ove sia uno per ogni natione. 

Ogni quattro mesi si deputano ventiquattro Confrati , et vinti- 
quattro Censori, che con le cascette vadano per la Città radunan- 
do l'elemosine. 

Si redimino prima i figliuoli , poi le donne , e vecchi , appresso 
quei che haveranno moglie, et figli. 

Et quando sono l'elemosine opulenti, sempre si ha mira al mag- 
gior bisogno, come di Sacerdoti, e di persone miserabili , che non 
han comodità di redimersi. 

La persona che si manda per il riscatto , ha da essere persona 
cognita di buona vita, con volontà di tutti i Governatori. 

Li Redenti han da venire in Napoli, et eseguire quanto da detti 
Governatori sarà ordinato, e da quelli che ponno fare rimborzar il 
tutto, o una parte del riscatto, si procurarà di haversi. 

Et acciò che con maggior fervore si possa attendere all' opera , 
et non manchi il denaro, si sono per tutto il Regno fatte erige e 
dette Confraternite, che da ogni loco si possa havere il sossidio, e 
da ogni terra del Regno si manda lista alli Governatori di tutti i 
Cattivi. Per Bulla di Giulio Terzo furono confermati i Capitoli, et 
concesse 1* Indulgenze in detta Confraternita che sono di molto mo- 
mento. 

Quanto alla terza 1' habitanti che sono nelle sudette Ottino, o 
sono nobili , o popolari, o plebei, I nobili sono constituiti in cinque 
piazze, o seggi, Capoana, Montagna, Nido, Porto e Portanova; detti 
cosi perchè eran collocati luochi da sedere nelle più frequenti piaz- 
ze della città, ove stavano quei gentil' huomini a diporto, et ove 
poi nella divisione di nobiltà fatta a tempo di Carlo I edificarono 
quei theatri al modo eh' oggi si veggono. Et che molti fussero 
questi seggi prima che per la destruttione rimanessero questi cinque, 
pare che dal nome di molti altri seggi si chiarisca , essendovi il 
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seggio di Rocchi, dì Cimbri, di Pistasi, di Mamoli, di Somma piazza, 
di Canuti, di Franconi, di Ferrari, di Calatidi, di Carmignani, di 
Griffi, convenendo in quei lochi insieme a trattare dì molte cose, et 
a giocar tal' hora, come comportava quel secolo d' oro. Come Bis- 
serò ridotti a cinque è oscurissima materia; basti dire per hora che 
tutti godono l' istesse prerogative , in tutti sono famiglie nobili che 
caini nano del pari nel governo, et se più in uno ch'in un altro hoggi- 
dì vi sono più ricchezze e più titoli , attribuiscasi al voler di Dio, 
il quale si è compiaciuto di distribuire in questa maniera i suoi 
beni temporali, et sappiasi che per 1' addietro in tutti sono stati 
huomini egualmente illustri, favoriti dai Re nei supremi magistrati, 
nei titoli , e negli baveri , che poi per la vicissitudine delle cose 
sono trapassati ad altre mani. 

Le famiglie, eh' in ciascheduno di essi si enumerano, oltre all' in- 
finite estinte, sono vid. 

Capo ama 

Aceiapacci — Arcelli — Aprani — Barrili — Boccapianoli — 
Buoncompagni — Bozzuti — Cantelmi — Capeci — Caraccìoli russi— 
Caraccioli svizzeri — Carboni — Crispani — Cossi — Colonna — 
Dentici — Di Forma — Minutoli — Maricondi — Mendozzi — Mansel- 
li — Marra — Morra — Orsini — Loffredi — Pandoni — Piscicelli — 
Proto nobilissimi — Seripanni — De Silva — Di Somma — Tocchi — 
Tomacelli — Sarracini — Zurli. 

Nido 

Acquavivi — Alagni — Afflitti — Aldemoreschi — Davali — Az- 
zij — Bologni — Brancacci del Cardinale — Brancacci del Gliuolo — 
Brancacci del Vescovo — Brancacci detti Imbriachi — Caetani — 
Cavanigli — Cantelmi — Capani — Capeci — di Capo — Capuani — 
Caraccioli Bianchi — ■ Cardinas — Carrafi della Spina — Carrafi della 
Staterà — Cossi — Diazgarloni — Del Duce — Filingeri — Frazzi — 
Galerani — Gallucci — Della Gatta — Guindazzi — Gonzaghi — 
Grisoni — Guevari — Gironi — Gesualdi — Dello Giodice — DÌ Lu- 
na — Maramaldi — Milani — Monsolini — Montalti — Orsini — 
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Pancioni — Piccolonrini — Pignatelli — Pigliateli! del Rastello — 
Ricci — Di Sangro — Sanseverini — Saracini — Serissali — Spi- 
nelli — Spinelli dell'Aquila — Della Tolta — Tomaeelli — Toraldi — 
Di Toledo — Villani — Vulcani. 

Montagna 

Carmignani — Ciccinelli — Bonifacij — Coppoli — Costanzi — 
De Maio — De Rivera — Maiorani — Miroballi — Muscettoli — 
Origli — Pignoni — Puderici — Quarracini — Rocchi — Rossi — San- 
felice — Sanehez — Surgenti — Stendardi. 

Porto 

Aijossi — Alessandri — Di Angelo — Di Cardona — Colonna — Di 
Dura — Di Gaeta — Di Gennaro — Di Griffi — Macedonii — Di 
Maio — Mele — Origli — Pagani — Pappacodi — Serra — Severi- 
ni— Stramboni — Tuttavilli — Venati. 

Porta. Nova 

Agnesi — Bonifacìi — Capuani — Costanzi — Coppola — Gatto- 
li — Gonsaghi — Ligori — Miroballi — ■ Mocci — Mormili — Sanna- 
zaro — Sitici. 

Da queste famiglie ai eligono tutti quei ch'amministrano le cose 
pubbliche della Città, delle quali non partecipano l' altri nobili fuor 
di Piazza, che sono anco nobilissimi, come Ruffi, Gambacorti, Ebuli, 
Aquini, di Capoa del Principe di Concha, et molti altri. 

Vivono questi nobili con molta splendidezza, et si fan chiamare 
Cavalieri , perchè essendo per honore detti prima mib'ti nei servigi 
presso alte persone regali, e militando a cavallo, quasi quelli anti- 
chi ch'erano detti Equo publico, nei marmi nostri Napolitani, dai 
quali argomento l' antichissimo nome di Cavaliero , han cambiato 
il nome dell'armi di soldati in maneggio del cavallo, e veramente 
ai nobili Napolitani cosi bel nome conviene, i quali fan tanta pro- 
fessione di cavalcare, che tutte le nationi di Europa qua vengono, 
per haver cavalli di prezzo, et per imparar di esercitarli nelli studij 
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cavallereschi di maneggiar 1' armi, di far giostre e tornei , guer- 
reggiando eoa tutte le più famose nationì, che perciò sono nella mi- 
litia sempre riusciti illustrissimi guerrieri , dei quali infiniti si fa 
mentione nell' historie. Sono universalmente belli di corpo, ma tanto 
dediti alle delitie, che hanno cortissima vita, affabili, cortesi , an- 
corché a primo incontro altieri, inimici capitali della viltà interes- 
sata della mercatura, onde mentisce Cassaneo '), che sotto una gè»- 
neraltta, se pur ve ne fuese slato alcuno, tratta da mercanti tutti i 
nobili Napolitani, pronti a duelli, et massime i giovanetti, amatori 
della musica, et in quella et in vestire affettatamente imitano i 
Spagnoli. E vero che niente attendono alle lettere, ma, quaqdo av- 
verrà che l'abbracciano, per la perspicacia grande del ingegno rin- 
vestito dalla morbidezza della carne, sotto così felice temperamento 
di cielo, divengono in ogni professione meravigliosi. Tra le matrone 
ritrovasi esquisita bellezza di corpo, et prudenza tanto grande, eh' in 
ogni affare dimostrano, saviezza dell' Hortensie e del Cornelio, ma 
sopratutto dedite al culto della religione. Vestono gli uni e l'altre 
pomposamente, in maniera che non giovano le leggi suntuarie del 
vestire, nò possono restringere la soverchia spesa degli ori, delle 
sete, e d'altre morbidezze somiglianti. Vivono tanto agiatamente, 
che non osano caminar cento passi senza le comodità dei cavalli, 
dei cocchi, delle segette, quasi quei pallanchini che nell' Indie usano 
i Portughesi, E dirò che le matrone in particolare han difficolta 
di esercitarsi a piedi, facendo a gara ad haver più alte le pianella 
che la persona, tutto ciò che coverte poi con le vesti, ove d'avan- 
taggìo si spende, mostrano con la lunghezza dell' habito gentilissimo 
portamento. Dignissima cosa è di considerare la grandezza di que- 
sta nobiltà Napoli tari a , che coi favori che ricevono dalla libéra- 
lissima mano di Sua M. u , rilucono in tanto spledore di 27 prin- 
cìpi, 48 duchi, 76 marchesi, 62 conti, in modo che con 213 tito- 
lati par' a me e parerà a i giuditiosi , sia una delle più nobili 
città del mondo. 

I popolari come nati in città libera, et osservando a punto quel- 
la libertà greca mentionata da Stazio, poeta Napolitano, han tanto 

\ L'fc allude s Bartolomeo Cassaneo, ed al suo libro: Catalogus gloria» 
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del nobile, che vogliono imitar la nobiltà; nel vestire niente ceden- 
dogli, nell' uso di cocchi agnagliandoli , et in ogn' altra civiltà non 
volendo loro essere inferiori, dalla quale animosità sogliono nelle 
famìglie nascere mille disordini. Anzi è tanta la libertà, che vi si 
gode , che han dato animo agli altri forestieri di volerla godere, 
poiché non tantosto da diversi lochi giungono qua, che liberamente 
Eavellano del Principe che governa , dei magistrati che ministrano 
giustìtia, et vogliono il pan bianco grosso a vii mercato, procura- 
no di prevalersi quanto si prevagliono i Cittadini, e s' ingeriscono 
negli officij pubblici, e pretendono tutto ciò che potesse pretendere 
un antico cittadino. 

E dall'altra parte fan bene, perchè ritrovano il popolo così cor- 
tese, che li accettano, et li chiamano ad haver parte in molte ani- 
mi nistrationi. 

Hebbe il Popolo il suo seggio in un cantone della Selleria presso 
alla chiesa di S. Agostino, e fu diroccato da Re Alfonso ; perden- 
do allora il popolo Napolitano molti privilegij , che gli furono re- 
stituiti da Carlo Vili et confirmati da Ferdinando II. Et in vece di 
. seggio, si elesse il claustro di S. Agostino, ove di continuo ha fat- 
to il suo regi mento. Ritrovansi tra' popolari quei e' hanno origine da 
famiglie antiche , honorate e ricche , ma han questa mala fortuna 
eh' essendovi separatone di nobiltà non ponno ascendere ai gradi 
degli altri onori e di prerogative , eccetto che di eiettato , e de- 
putationi occorrenti di forastieri. Peccano però nella soverchia cu- 
riosità, nella quale sempre sono vogliosi di cose nove, et in essi è 
vero quel che dice Appiano Alessandrino, che '1 pop( 
gravida si somiglia, la quale tal volta brama di man 
essempio, e mangiata che 1" havrà, l'aborrisce per se 
che desiderano ogni hora novi magistrati, novi gove: 
et, havute che 1' havranno, l' haborriscono, le dispreg 
scintilla di disgusto eh' havranno dai governatori li fi 
rìbondi di rabbia e di sdegno. Et di essi nella lor ai 
dicesse Cicerone: « prsesentibus inserviunt, abeuntes 
nientes expeetant ». 

Della plebe non dirò altro , perchè più indiscreta , 
nata di lei non ha tutto il mondo insieme, il che ve 
dalla confusione e dalla mistura di tante generationi 
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com'è verissimo, che la confusione delle lingue non facea edificar la 
torre , sarà anco cosa molto chiara , che la diversità di cosi vii 
gente mendica e mercenaria sarebbe atta a disfare ogni buona con- 
stitutione di ottima Repubblica. Che perciò ogni tumulto popolare, 
et ogni sollevamento fatto in questa città è nato da simil canaglia, 
a cui non si può dar altro freno che la forca. 

Altri liabitatori 

Siccome in quei tempi antichi habitarono in Napoli Baiani e Ci- 
merij, come nota il Pontano; quei de Lipari quando tutta la Sici- 
lia ai ribellò a Pompeo; gli Alessandrini a tempo di Nerone; e pri- 
ma anco i Sibariti, dai quali forse impararono i Napolitani il mo- 
do troppo delicioso di vivere; e nei tempi più bassi i Romani, et 
all' bora si cominciò a parlar latino, e greco nella citta, et perse- 
verarono queste due lingue in modo ch'essendo fatta, dopo la ve- 
nuta di S. Pietro , cristiana , hebbe due chiese con due vescovi 
dell'uno, e dell'altro idioma; cosi nei tempi più bassi tutte le na- 
tioni del mondo affettando questo cantoncino d 1 Italia cosi ricco et 
ameno, vi volsero haver parte, e vennero Gotti, Ostrogota, Van- 
dali, Unni, Gepidi, Ungari, Alani, Slavi, Cimbri, Sassoni, Franchi, 
Longobardi; e Saraceni dimorarono gran tempo, e Pisani vi heb- 
bero dominio, e poi tante altre nationi quando cominciò il Regno, 
che perciò mi par che Napolitani possano dirsi nati da mille san- 
gui. Et ancor sono le contrade, ove habitavano i Francesi , i Ca- 
talani, i Toscani, i Giudei. 

Hoggi par che facciano colonia i Greci, corno in antica lor pa- 
tria, et sono quei che nel 1507 rimasti reliquie di Coro, e Modone 
nel Peloponneso rovinato da Baiazete, imperador dei Turchi , heb- 
bero stanza in Napoli per privilegio di Carlo V, che loro assegnò 
anco una portione di entrata per il vitto, ancorché poi sono rima- 
sti pochissimi. Resta però in piedi la lor chiesa dedicata ai Santi 
apostoli Pietro e Paolo , edificata da Reale Assagno Paleologo, 
huomo nobilissimo, e vivono con le loro cerimonie. 

I Genovesi habitano per la piazza della mercatura, et sono anco 
essi già fatti Napolitani con i matrimoni,), con i titoli e baronaggi, 
che posseggono in questo regno. Hebbero la lor chiesa nominata 
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S. Giorgio sotto il monasterio di Santa Maria Nova ; cambiarono 
poi loco al fianco della chiesa dell' Incoronata, la quale bottata a 
terra pretendono ingrandire in maniera molto maestosa. 

I Fiorentini similmente han questa loro comodissima colonia, 
della quale si godono per la prontezza del denaro, come i Genovesi 
ancora , e sono padroni delle più belle e buone cose della citta, 
hanno la loro chiesa particolare dedicata a San Gio: Battista, la 
quale anco è lor parrocchia, nobilissima per la vaghezza delle pit- 
ture di Marco di Siena, unico discepolo del Buonarotti, e di altri 
ralenti pittori Fiorentini. 

Sonovi Ragusei, Inglesi, Tedeschi, Portughesi, Catalani, Francesi, 
Venetiani, Liparoti , e Lombardi , con loro consolati , che fan tri- 
bunali separati per le loro negotiatìoni. 

I Lombardi sopradetti hanno la lor chiesa, eh' hora la van am- 
pliando illustremente, e fan tante opere pie di maritaggi di pove- 
re figliole. 

Da tutta la Costa d'Amalfi sono qua concorse gente, et ancor 
par che osservino gli antichissimi privilegij ricevuti da Napolita- 
ni , essendo Duce Alierno Cutone, con podestà di poter dimorare 
con loro boteghe, e di haver i eonsoli della natione, che pur hoggi 
è rimasto ad una Rua il nome di Scalesia, ove habitavano gli Sca- 
lesi , e riempiono con essi una buona parte della città ; i Cavaioli 
che con 1* arti o di fabricatore , o di tessitori di lino , o por in 
altri negotij dell'arte di seta fanno un corpo principale. 

Di Calabria non è giorno che non vengano a farsi Napoli lor 
patria infinite persone. E quel che reca vergogna ai Napolitani è 
che si veggono eosì scaltri, e sfatti cosi ch'in ogni professione di- 
vengono i primi. Et hoggi particolarmente i migliori medici, i mi- 
gliori chirorgichi sono Calabresi , che a loro vita si accumulano 
le facoltà di Napolitani, con haver loco honorato nella professione 
legale, onde si prevagliono spesso nei magistrati. 

Tutta la Puglia si è ingerita con casamenti e parentele, che per 
poter godere Napoli, non curano spossedersi e dar grossissime doti 
a quei eh' in quelle provintie sono mandati per servitio della M. 14 
Sua-, onde sono hora in Napoli princi patissi me case di officiali che 
hanno imparentato con quella gente. 

Non ragiono di Spagnoli incorporati in maniera , che con easa- 
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menti, con magistrati, con possessioni di feudi, e con mille altre 
prerogative ai han fatto Napoli colonia patria sepoltura, con la lor 
partioolar chiesa nobilissimamente officiata da honorato clero, scelta 
musica, con un banco celebre e ricco , e con uno hogpedale honor 
della natione, governato da principalissimi signori Spagnoli con mol- 
to decoro della pietà cristiana. La sepoltura di Don Pietro di To- 
ledo posta dietro l' altare maggiore di mano di Qiovan di Nola, 
eccellente scultore , tiene scolpito il soccorso dato a Pozzuolo a 
tempo di Barbarossa, et è una delle più nominate opere di scoltura 
che sieno in Napoli. 

Parlare 

Era il parlare Napolitano gli anni a. dietro per mescolamento 
di tante ustioni gofflssimo, in maniera che era introdotto nelle scene 
degli Histrioni, come cosa ridicolosa, ma da alcun tempo in qua è fatto 
assai regolato , e massime nelle bocche dei nobili che si deiettano 
della lingua cortigiana , onde si ragiona in vero con molta poli- 
tezza, alla quale si accosta la maggior parte dì popolari e di ne- 
gotianti, ma non è però che non sia rimasta impolita nella bocca 
della plebe , la quale in varij loghi della città variamente anco si 
ode ragionare. Non posso negare che ancor aemo Greci, e non pos- 
siamo ritogliere il Grecismo della lingua, per il che molte voci che 
paiono rozzissime sono puramente greche, e diciamo Scafarcia , Ca- 
tafarco , Spamfiare, Smargiasso, Chiafeo , Schizzare, Trapanature, 
Camorra, Perchia, Sgubia, Ancarella, Mangano, Mandracchìo, Bruo- 
co, Infenocchìare, Incegnare, Provole, Lagana, Amarena, Vuttaro, 
Vallimi , Trescare, Graffio, Schifo, Catuoio, Strumbolo, Calafato, 
Urea, et mille altre, oltre a quelle, che sono comuni con tutta I- 
talia, che sono mere greche '). 

Spese 

Hor venendo al particolare di tanti habitanti , e per conoscere 
le ricchezze che universalmente posseggono, e per haver con que- 

') Intorno al significato e 1' etimologia di queste parale può riscontrarsi 
quello che lo stesso autore dice nel suo libro II Faras tiero p. 19 a 21. 
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sto divorare innanzi a gli occhi la grandezza della Città di Napo- 
li, è necessario proponere quel che ai mangia, e ai beve, e si con- 
suma nell'altre cose del vitto, e delli spassi fiumani. 

Mangiasi continuamente ogn'anno un milione, et due cento milia 
tomola di grano , calcolando solamente a cinque torneai per testa, 
e di altre biade cento milia altre. 

Si bevono ottanta milia botti et più dì vino , calcolando a due 
carrafe per testa e levando il terzo che non ne bevesse. 

Consumansi duecento, milia cantare, di frutti verdi, et secchi. 

Di carne salata quindici milia cantara, inclusavi la quantità che 
si sala dentro la città che sarà sottosopra sei milia cantara l'anno. 

Si apende in cavoli , et altre herbe hortensi intorno a 40 mila 
ducati il mese, cosa veramente mirabile, ma in Napoli di mangiar 
herbe si fa più professione eh' in parte alcuna del mondo , al che 
porgono molte comodità le paludi. 

In carne fresca'). 

In carne di vitella cantara 400 l'anno. 

In castrati, et aini. 

In capretti, ova, et pulii. 

In pesce. 

In formagio. 

In neve ai spende l'anno ducati 15000 incirca. 

In zuccari. 

In drogherie. 

Nelli spassi di Posilipo da ducati 15000 l'anno. 

In drappi. 

In sete. 

In panni. 

In tele. 

In oro, et argento per lavorar trabacche et oropelle ducati 30.000 
l'anno. 
- In oro, argento, gioie per li orefici ducati 150.000 l'anno. 



'] Manca nel Ma. la quantità qui, ei in parecchi altri articoli s 
in parta la lacuna può supplirai aggiungendo quello che si rifei 
pera citata II Forastiem 19 a 21. 
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Governo della Città , et sua elettrone. 

II Corpo tutto della Città, c'havemo rappresentato, per conto del 
governo ohe tiene, può chiamarsi Ordine, e Popolo Napolitano; ma 
ancor che l' Ordine anticamente era dei Decimimi , i quali giudi- 
cavano , e parea ohe facessero nobiltà, stando in loco di Senatori, 
i quali eran detti Patricij, tuttavolta, come eh' il governo Napoli- 
tano è degli Eletti, se risguardiamo gli Eletti nobili, sono differen- 
tissimi da i Decurioni. Prima perche i Decurioni si eligevano per- 
petui, et gli Eletti sono temporanei, et ogni sei mesi si cambiano, 
se bene nelle piazze di Capoana e Nido hanno da alcuni anni in 
qua introdotto il governo d' un anno, il quale medesimamente tiene 
Montagna e Forcella, che per questo fanno una sol voce nel Tri- 
bunale, ma nell'altre cose godono per egual portione, come se ac- 
cade vestir, hanno il loro vestito separato, et ad ambi doi si dividono 
egualmente i Cristalli ') negli affittì degli Arrendamene della Città, 
come si fussero separati, et di ciò essendo stata lite, l'han guada- 
gnata. Secondo perchè al Decurione non importava l'esser nato di 
padre plebeo, perchè havesse havuta la dignità di Decurione; e gli 
Eletti nobili sono di scelta et antica nobiltà , che portano con la 
serie dei loro maggiori. Terzo perchè i Decurioni avevano come lor 
capi e superiori i Decemviri, e degli Eletti egual potestà si vede, es- 
sercitando l'officio senza precedenza tra di loro, o nel sottoscrivere, o 
nel sedere, o in qualsivoglia altra attione. E per non far conoscere 
maggioranza, quando occorre di proponere alcuna cosa alli S. ri Vi- 
ceré, osservano di far ch'osservando il giro delle piazze ragionino 
una volta per uno , osservando anco certi accidenti il bussolarsi, 
acciò che non si facesse torto ad alcuno. Quarto perchè i Decurio- 
ni non poteano esercitar senza l'oracolo dei Presidi delle Provin- 
ce ; e gli Eletti sono dalla loro piazza confirmati, benché facciano 
consapevole il principe che siede in loco del Re nostro Signore. 

') Si chiamarono cosi in Napoli certi emolumenti dovuti agli Eletti ed ai 
componenti di alcune altre magistrature o deputazioni municipali dagli af- 
flttatori degli ari-andamenti in ogni nuovo appalto, o dagl' introiti della cit- 
tà, allorché si prendeva possesso dell' officio, nel maggio di ciascun anno. 
L'origine e la ragione del nome ci sono ignote. 
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Quinto perchè i Decurioni ch'erano aggiunti sopra il numero deter- 
minato, pagavano non 30 che di beveraggio ai loro Curiali, ohe li 
eligevano; e gli Eletti non pagano cosa alcuna, né sono mai fatti 
soprannumerari) al determinato numero di Sei. Sesto perché i De- 
curioni governavano i Municipi], e le Colonie di Romani; et gli 
Eletti governano in una Città regale sotto la monarchia de sì gran 
Re , e dai Re sono introdotti e privilegiati , come si può vedere 
dalle scritture particolarmente di Ladislao. Settimo, perchè gli E- 
letti ancor che creati con volontà dei Padri non obbligano i Padri 
ai loro difetti , come obbligavano i Decurioni. Ottavo perchè ae in 
alcuna parte sono simili gli ordini degli Eletti , e i Danni , et le 
conclusioni per conto della grassa agli ordini dei Decurioni , che 
han che fare però quei Senatus Consulti , e quegli altri decreti, 
che facean coloro, che eran prepositi, come dicono i Juris consulti, 
e si legge nei marmi antichi ? Chiameremo adunque Ordine quello 
degli Eletti, ma di nobiltà, non di Senatori, essendo trasferito questo 
Magistrato nel Sacro Consiglio, tutto che dentro questo Ordine, in 
quanto alla unione del governo , si rinchiuda Y eletto del Popolo, 
che in un ìstesso corpo di amministratione niente differisco dalle 
prerogative , eccetto che siede ultimo , sottoscrive ultimo , ragiona 
coi Signori Viceré ultimo , quando vanno tutti gli Eletti , come 
Città, e nelle cavalcate cavalca primo, sempre però in compagnia 
di alcuno dei nobili. 

Eletti Nobili 

Così dunque diremo che'] governo della grassa della città fu prima 
in poter di due del popolo, che nel 1269 furon detti Sindaci Unì- 
versitalìs popularium Neapolis '). E dopo in poter di due altri uno 
nobile, et uno altro mercante con l' ìstesso titolo nel 1291, a tempo 
di Carlo II, come anco furono chiamati di nobili, e del popolo nel 
donativo fatto al Re Cattolico, e a tempo di Re Roberto si vede il 
regimento in poter di sei, tre nobili, e tre del popolo. Sotto Gio- 
vanna I , e sotto Ladislao , sei Eletti nel modo che hoggi si ri- 

') Ciò con è interamente esatto; ma non si può in una breve nota espor- 
re quel che si conosce di certo intorno un cosi oscuro e difficile argomento. 
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trovano, i quali furono instituiti in questa maniera, che ogni Piaz- 
za di nobili nel tempo determinato creasse il suo Eletto. E queste 
piazze sono cinque veramente , ma creano sei Eletti per la Piazza 
di Forcella , come si è detto dì sopra. In Capoana li Sei Eletti vec- 
chi eligono li novi, et questi all' bora medesimamente creano 1' Eletto, 
il Maestro dell' Annuntiata, e gli altri officiali, ma esercitano i Sei 
vecchi per un altro mese. In Nido la piazza ballotta 1' Eletto, e di 
questi due Seggi l'uno interviene e vota nell'altro. In Porto, Por- 
tanova, e Montagna si elige dalli Sei, i quali usciti per sorte nelle 
loro Piazze creano gli officiali del governo, e Deputationi occorren- 
ti, come incido anco; e Capoana li Sei, eccettuato l'Eletto, creano 
medesimamente gli altri officiali della Citta , ma in Portauova li 
Sei creano il Sindaco, il quale negli altri Seggi viene creato dalla 
Piazza. 

Hor quelli che si dimandano Sei in ogni piazza sono veramente 
sei, ma nella Piazza di Nido cinque, in maniera che tutti fanno il 
numero di 29. Dicono alcuni curiosi, che ciò fu fatto, accio che si 
egualasse il numero di tutti li sei, ch'eran prima detti Capitani di 
nobili , con i 29 Capitani.) del Popolo, acciò che si ritrovasse egual 
numero nei negotìj , nei quali hanno da intervenire uno dei no- 
bili , et uno del popolo. Ma per dir la verità questa opinione non 
mi piace ; imperochè per qual cagione dovea cader più la sorte e 
Nido di aver li cinque, ch'in altro Seggio ? Onde mi rimetto ai 
curiosi. È vero mo che questi Sei, e Cinque hanno nella loro piaz- 
za grande autorità, he ponno convocarsi i cavalieri senza ordine loro, 
et fanno giustitia, et carcerano bisognando. 

Cosi croati gli Eletti vengono al Tribunale, quei di Nido il primo 
di Gennaro, quei di Capoana il primo di Luglio pei un anno, quei di 
Porto il primo di Settembre inaino al primo di Marzo, quei di Por- 
tauova dal primo di Gennaro per tutto giugno, quei di Montagna il 
primo di Maggio per un anno. Sogliono quei di Portanova sorrogarsi 
in modo che molti han servito un anno intero , havendogli ceduto 
il nuovo Eletto con volontà della Piazza il suo semestre. In Porto 
ancor che siano gli Eletti per sei mesi non mi ricordo sorrogatio- 
ne. In Nido e Capoana è potuto accadere che , prima che gover- 
navano per sei mesi, fusse stato alcuno surrogato ; ma dal tempo ] 
che governano un anno non 1* ho veduto osservare. 
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Eletto del Popolo 

Quando si ha da crear l'Eletto del Popolo ogni Ottilia delle 29 
dette di sopra eligge due persone detti Deputati procuratori , i 
quali congregandosi in Santo Agostino eligoao prima con interven- 
to del Secretano quattro revisori delle voci , e dopo ogn' uno dei 
due che fanno il numero di 58 fa "nomina dell'Eletto che gli pa- 
rerà. Si bussolano, e si notano i voli, dai quali si cava sei e' ha- 
vranno havuto voti in maggior numero , e di quelli poi facendosi 
nota in carta da otto Deputati , che da gli stessi 58 si cavano a 
sorte, si porta a S. E. il quali dai sei nominati fa elettione di chi 
più gli pare. 

Nell'istessa giornata, o in altra ad arbitrio della Piazza da quei 
58 , si nominano dieci Consultori , e' habbian da consultare ogni 
negotio con 1' Eletto, e si eligono in questa maniera. Ogn' uno no- 
mina il suo, e con voti si eligono venti c'havranno havuto li maggiori. 
I venti si bussolano, et se ne cavano i sudetti dieci, ai quali 1' fi- 
letto ripartisco i pesi delle Deputationi , eligendo 50 ogni Deputa- 
tone, quei eh' a lui pareranno. Ma tutti i dieci Consultori non fan 
più che una voce. 

Ogni Ottina poi elige il suo Capitano, eligendo a voti sei perso- 
ne, dei quali S. E. elige chi gli piace conforme fa dell' Eletto. 

Questi Capitani,) poi han pensiero di mantener quieti i loro eom- 
platearij, di tener nota di poveri non solo per l'elemosine partico- 
lari , ma anco per li maritaggi che fa la Piazza del Popolo , e di 
far fedi per le cose occorenti nelle loro Ottino. 

Potestà et officio degli Eletti 

La potestà, che tengono gli Eletti, oltre alla grassa sì è distesa 
più oltre, poiché han autorità di far privilegi di cittadinanza, cioè 
di aggregar per cittadini Napolitani, quei e' hanno habitato per dieci 
anni, et in San Lorenzo si conservano di questa materia molti li- 
bri ; da alcuni anni in qua non so che lite tengono con la Regia 
Camera, e dette cittadinanze sono cessate in dietro. 

Fanno un' altra qualità di cittadinanza di nobili , quando Cava- 
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lieri Napolitani vogliono goder lo franchezze, si fan faro una fede 
dalli Sei della lor piazza, che sono nobili di quella , e che habita- 
no, e poi gli Eletti fan l'altra fede simile a quella, e si presenta 
in Camera. 

Fan patenti chiamate per uso e grassa , con le quali si possono 
condurre molto cose per grassa della Città, facendo franchi i com- 
pratori, et non essendo obedite se gli fa la represaglia, cioè si re- 
petono le pene e' havessero tolte. 

Fan patenti ai Tavolarij della Città, i quali non ponno essercitar 
senza il privilegio degli Eletti. 

Han potestà di dichiarare nobili quelle famiglie, che mostreranno 
le loro scritture e descendenze, dalle quali veramente si conoscano 
per tali. Et con una loro fede stabiliscono quella nobiltà in modo 
che non vi si può addurre cosa in contrario. 

Han potestà di crear Consoli della natione Napolitana in tutte 
le parti del mondo. Et è tal privilegio, e' havendo una volta Car- 
lo V, essendo Re, provisto il Consulato di Maiorica, e risaputo ch'era 
negotio appartinente agli Eletti, scrisse loro una lettera, con la quale 
li pregava tutti , che si contentassero per amor suo dell' elettione 
da lui fatta. Detti Consoli ponno con l'autorità che hanno dagli Eletti 
creare i loro Proconsoli. 

Han tanto pensiero, ad essi propriamente toccante, della sanità, 
che tengono una barca particolare , chiamata barca della Guardia, 
et pagano gli huomini Deputati per tal'effetto, cioè uno del Popolo, 
et uno di nobili del seggio di Porto, che han particolar solito nelle 
cose maritime , che per ciò anco il corpo di marinari è obligato 
ogn'anno nella notte della Natività del Signore portar una barca 
vecchia sotto il seggio, dove per segno d'allegrezza si bruseia. Et 
ancor che alle fiere di Salerno, o Lanciano va il Commissario della 
Sanità con patente del Signor Viceré , toccando una volta al Po- 
polo , et 1' altra al Nobile , nientedimeno il pagamento si fa per li 
Eletti. I quali anco eligano gli Officiali a far la purga per le robbe 
sospette che si purgano nel Capo di Posilipo, in un loco delti Mo- 
naci di Santa Maria della Gratìa , et di pigione pagano ducento 
ducati 1' anno. Et così gli stessi Eletti fan fare la patente di va- 
scelli, che portano al lor Secretano, et li bollettini di terra al loro 
Cancelliere 
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Precedono ai Titolati, quando occorrono attioni pubbliche, nelle 
quali intervengono come Citta. 

Danno il giuramento a tutti i Viceré ( che vengono al governo, 
et questa attione si fa nell'arcivescovato, facendo le belle parole 
inginocchioni innanzi al Viceré ingenocehiato uno delli Eletti nobili, 
tenendo nel medesimo modo il Secretario della Città il libro delli 
Capitoli aperto, sopra il quale si ha da giurare. 

Han potestà di cacciar da vicinanze honorate tutti li studenti, 
et donne disshoneste, o forastierì che ci habitassero senza moglie, 
et questo quando ne sono richiesti con memoriali da cittadini. 

Tutti gli Eletti fanno negotij sommari) dei sudditi nello loro case 
con chiamate dei loro Portieri, la qual prerogativa havea gli anni 
a dietro solo 1' Elotto del Popolo , ma quando nasce aggravatone 
al Sacro Consiglio si spedisce supplica, o memoriale, che gli Eletti 
provedano col parere di alcuno dei Consultori , che sono quattro 
ordinarij , oltre a più di quindici altri straordinari.) , ai quali non 
si paga previsione, come agli ordinarij, ma l'hanno spesso i pal- 
mari) per le cause, che vincono, e ponno soccedere agli ordinari) 
servata l'anzianità al Consultore. Adunque l'Eletto innanzi al quale 
è chiamata la causa , commette la supplica , et quello provede di 
ginstitia. 

I Giudici annali di Vicaria Criminale , et Civile , del Baglivo, 
del Admirante , prima che piglino possessione nei loro Tribunali, 
han da venire al Tribunale di S. Lorenzo, dove in presenza di tatti 
gli Eletti han da giurar di osservare tatti i Capitoli della Città, 
che se gli presentano dal Secretario, il quale in nome degli Eletti 
dà il giuramento. Oltre che promettono di dar il sindicato nel fine 
de i loro officij. Onde finito e' havranno per Viglietto avisano al 
Tribunale, et si emanano li Banni, acciò i querelanti in vigor della 
Prammatica possano esporre le querele , le quali ricevute dal Se- 
cretario si commette il processo ad uno dei Consultori da quattro 
Eletti, et riferitosi il tutto nel Tribunale, o si assolve, o si condanna. 

Al Regente di Vicarìa si osserva l' istesso , ma nel dare il giu- 
ramento si fa d'altro modo, poiché non va al Tribunale, ma dentro 
la Chiesa di S. Lorenzo in presenza di tutti gli Eletti, il Secretario 
legge la sua commissione , et poi se gli presentano i Capitoli , et 
giura. 
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Officio e debito loro è di cavalcare spesso per la città, essendo 
obbligati gli Eletti Nobili chiamare in loro compagnia l'Eletto del 
Popolo, il quale non venendo, ponno quattro di essi cavalcare , et 
far gaggi, et quando sono tre uno di essi è necessario, che aia l'E- 
letto del popolo per rivedere ciò che si fa dai sudditi intorno alle 
cose pertinenti alla grassa castigando di carcere et levando pene 
ai contravenienti ai Banni et ordini, che escono dal Tribunale, ma 
le pene che si eseguiscono sono della Casa Santa dell' Annuntiata 
per privilegio del re Ferdinando. Né nonno gli Eletti in foro con- 
icientim dì dette pene, esatte che saranno, farne habilitattone alcu- 
na. Precedono a detti Eletti nelle cavalcate dodici Portieri, sei di 
Eletti Nobili, et sei dell'Eletto del Popolo. 

Han potestà li Eletti sopra l'officio di Pagliaminuta , così detto 
da un tal Cola di questo cognome , che s' impetrò dal Re Ferdi- 
nando il carico di tener nette le strade da ogni immonditie , an- 
dando eseguendo contra i contravenienti , qual carico si dava a 
persone di essere , eligecdosi dal giro dei Seggi. Ma poiché ogni 
Seggio, e la Piazza del Popolo elesse il suo, che sono sei in tutto, 
è venuto deteriorandosi in maniera , eh' in loco di tener la città 
monda, la tengono immondissima. 

Cosi anco sopra il Catapano, il quale anticamente imponeva l'as- 
sisa a i venditori , et a tempo di Re Roberto era 1' officio esserci- 
tato sei mesi da nobili, et sei mesi dal Popolo, fu poi introdotto in 
quattro mesi a nobili, quattro al Popolo, et quattro alli Studenti, 
eh' il Re amatore di lettere teneva caramente raccomandati. Hora 
ò anco diviso in tre parti, ma sei mesi godono i nobili, cioè il Seg- 
gio di Montagna, due per se, et Forcella, quattro gli altri quattro 
Seggi, tre mesi il Popolo, e tre il Rettore dello Studio. Questi esi- 
gono dai venditori non so ohe per le cose che si vendono per l'as- 
sisa imposta dagli Eletti. 

Podestà dell'Eletto del Popolo 

L'Eletto del Popolo ha potestà di creare tatti li Consoli di tutte 
l'arti suddite, e può cambiarli, quando a lui piace, con haver pen- 
siero degli ordini et capitulationi delle loro Confraterie. 

Quando si fa la festa del Santissimo Sacramento non ponno pre- 
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cedere presso al palio altro che le toreie della sua Piazza portate 
dalli Capitanij, che vanno insieme con li Canonici, nella quale solo 
erige il theatro della Sellarla. 

Nel theatro del catafalco di S. Gennaro, che si erige nella piazza 
del popolo con suoi Capitanij, sedono coverti innanzi al Signor Viceré. 

Interviene solo nelle processioni che si fanno dall' arcivescovato 
alla chiesa delli Santi Protettori della Città. 

Solo sollennizza la festa di San Gio: Battista. Solo tiene il titolo 
di fedelissimo. Solo fa 1' anniversario in memoria di Ferdinando a 
23 di Gennaro in S. Agostino. 

Dispensa molti danari per maritaggi et per varie elemosine di 
denari della Piazza. 

Il Giovedì Santo lava i piedi a 12 poveri in S. Agostino, et di- 
spensa per ciascuno pane e danari. 

Grassiero 

In questa maniera l'Eletti han governato soli insin'all'anno 1602, ') 
ma havendo poi introdotto l'huomo della Corte, ch'é aopraintendente 
nei partiti del grano , ha da mano in mano ampliato la sua giu- 
risdittione , che' sede nel capo dol Tribunale , e sopraintende a 
tutti i negotij del Tribunale , di maniera , eh' ogni conclusione di 
materia grave si fa col suo intervento, et ancor che non sottoscri- 
va all' assise , che s' impongono delle cose comestibili , tutta volta, 
non si fa cosa alcuna senza la sua consulta. È vero pero, che con 
grande eorrespondenza il Graseiero non fa negotio alcuno fuor del 
Tribunale, che non lo consulti con gli Eletti, acciò che come com- 
pagni stiano uniti nel servitio di Dio et del pubblico; è vero anco, 
che nelle cose occorrenti , di fuora di mandar per macine , o per 
compra, o'esattione di grani, o altra somigliante materia, gli Eletti 
eligono la persona, et il Grassiero fa la patente, la quale par che 
abbia maggior authorita con la mano Regia. 

■) Il Grasaiero, introdotto, come si veda in seguito, nel 1582, comunque 
An da quel tempo a' ingerisse nell'annona ed io altre occorrenze del governo 
municipale , pure, come si rileva più chiaramente dal Forastiero pag. 639, 
non fu propriamente definita la sua competenza se non nel 1602 con Vi- 
gnetta del Conte dì Benevento. 
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Quando vengono i Grassieri al Tribunale, due o tre giorni la set- 
timana a loro elettrone , li va all'incontro a basso alte grade l' E- 
letto del Popolo, et un poco più basso il Secretarlo, così anco all'u- 
scir cbe fa, ma li Eletti nobili si alzano solamente dalle loro seggo 
per atto di creanza, et non si partono. Questo huomo è stato in 
varij tempi in questa maniera. 

A 23 di Giugno 1562 Lopez de Mardones. 

A 22 di Novembre 1539 il Marchese di Grottola. 

A 25 "Si Maggio 1576 Regente Salazar. 

A 7 di Agosto 1578 Duca di Torre maggiore. 

A 24 di Luglio 1579 don» Pietro Vlasquez. 

A 12 dì Ottobre 1580 Marchese di Trevieo. 

A 11 di Febraro 1581 Regente Salazar. 

A 13 di Maggio 1581 Marchese di Trevieo. 

1582 il Regente d'Aroca. 

A 3 di Luglio 1585 Proregente Lanario. 

A 4 di Novembre 1587 Regente Lanario. 

A 19 di Novembre 1588 Carlo Loffredo. 

A 17 di Ottobre 1589 Regente David. 

A 14 di Agosto 1591 Regente de Franchia. 

A 6 di Novembre 1593 Regente de Ponte. 

A 28 di Maggio 1594 Regente Marthos. 

A 20 di Febraro 1597 Regente Castellai 

A 30 di Marzo 1604 Marchese di Gorleto. 

A 22 di Maggio 1606 Marchese di Cusano. 
11 luogo del Tribunale di questi signori del governo è in una 
angusta parto della chiesa di San Lorenzo, di dove non vogliono 
partirsi per 1' antichità del luogo «istituito da Carlo I, et confirma- 
to da Carlo II. 

Oiustitiero 

Con l'ordine della grassa camina anco l'officio del Giustitiero, in- 
stituito già da Carlo I per aumento dello Studio di Napoli, volendo 
eh' il Giustitiero delli Scolari (cosi chiamato) havesse giurìsdittione 
in tutte le cose civili e criminali contra i studenti , ed i dottori , 
ma particolarmente contra i botegarì, dandoli tre assessori. 
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Hoggi non ha egli che fare se non con venditori di cose come- 
stibili, havendo il auo Tribunale nella sua propria casa; consultato 
da un Dottore, et un Procuratore Fiscale. Carico suo è di far po- 
nerc in essequutìone tutti gli ordini et banni degli Eletti. Ha te- 
nuto' l' officio in demanio alcuni anni la Città , ma è poi ritornato 
in mano di compratori, i quali per haver il denaro, che spendono, 
non ponno cosi rettamente esercitarlo che non vi vada la povertà 
per mezo. 

Tribunal della Pecunia 

Erano per il tempo passato tanti pochi i negotij, che l'Eletti so- 
li erano bastevoli a far qael che poi è stato necessario, che facci- 
no molti , onde se prima l' istessi amministravano il denaro pub- 
blico che tutthora in San Lorenzo si serba una cascia , dove eran 
tante chiavi, quanti sono l'Eletti, crescendo il maneggio si instituì 
il Tribunale separato della Pecunia, dove intervengono doi Depu- 
tati per Piazza , et quei del Popolo sono del ceto dei Consultori, 
oltre alla persona deputata dalla Regia Corte. Che tutto il carico 
fusse de gli Eletti si vede, che nel Registro del 1333, a tempo di 
Roberto si fa loro un' ordine et sono chiamati r ordinati super 
ipsius negotiis perfractandis, nec non ad aerarium Civitatìs eius- 
dem ; e , vivendo Giovanna I ordinò alli Sei che esiggessero la 
gabella del buon dinario. Et se bene ad alcuni piace , che questo 
Tribunale fusse quello, di cui fa mentione Michel Riccio, parlando 
di Alfonso I. (Erat enim liberalts Alpkonsus a natura mixtisq, 
nec aliienus a religione; verum quoties eum pecunia deficiebat a 
suis extoqueri per iniuriam, non gravate ferebat, instituto no- 
vo Magistratu, quem pecuniae Presidem Neapolitam gentiliter ap- 
pellante eique Consiliarios adiunxit '). Niente dimeno si vede chia- 
ramente che questo è il Tribunale della Camera, già che spendeva 
non solamente la pecunia esatta, ma quella ancora ch'egli pensava 
che si dovesse esigere dalle collette , che non ha che fare con li 
denari del pubblico, né conviene a che i Deputati si dimandino Con- 
siglieri. 

1 ) De Rea. Ktap. 
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È vero che nell' anno 1521 si fa mentione di detta Deputazione, 
et ogni Piazza faceva il mandato aìli Deputati sottoscrivendosi li 
Sei, o Cinque, et nel mandato della Piazza del Popolo sottoscrive- 
vano li Consultori , ancorché nel 1500 ritrovo li mandati delli fi- 
letti a Pietro Buttino, chiamato Thesoriero, che pagasse alcuna som- 
ma dì denari alli Officiali della Città, 

Et così continuando nel 1558 è registrata una lettera Regìa di Don 
Federico di Toledo, che a richiesta delli Deputati della pecunia, che 
ordina alli Eletti, eh' il ritratto di grani , et d'orgì , et altra cosa 
spettante alla Città pervenga in poter loro , come anco nel 1560 
Don Parafati de Ribera ordina agli Eletti , che tutti i pagamenti 
di denari si dirizzino a detti Deputati. 

Tiene questa Deputarono peso di affittar l' entrata della Città , 
et delle offerte per ciò fatte; et delì'estintioni della candela in detti 
affitti sono obbligati i Deputati di dar parte al Signor Viceré , or- 
dinando, che l'ordinario si consegni al Banco di S. ta Maria del Po- 
polo, Cascia della Città, procedendosi all' essecutione per l' huomo 
Regio con gli atti ordì nato ri j. 

Spediscono detti Deputati con intervento dell' huomo Regio tutti 
i mandati di partecipanti, compratori di entrate, salario di Officia- 
li , franchitie a prelati , cavalieri di Malta , clero regolare e se- 
colare per conto delle gabelle et altre cose ordinarie, ma quando 
si fan pagamenti a mercanti per conto di grani , ogli , pigioni di 
magazzini , salarij di Officiali estraordinarij, di macine , e di altre 
cose simili, si spediscono i mandati da gli Eletti, et s'indirizzano 
ai Deputati , et han tanta esecutione questi mandati che repugnan- 
do di pagare, o ritardando, per il che non potessero essere spediti 
i negotianti, sì è ordinato per lettera regia al Banco che paghi con 
ogni prontezza. 

Fanno oltre a ciò altri pagamenti di ordine del Signor Viceré , 
quando han risoluto le piazze di donare per opere pie, alle quali il 
Signor Viceré dispensa , et quando anco l' istesso ordinarà che si 
paghino altri denari per occasioni urgenti di detta Città. 

Sono nel Tribunale predetto il Scrivan di Ratione , il Creden- 
ziere, et altri Ministri, che fan diversi libri, 



Jgt,ze3bvG00gle 



Acqua e Mattonata. 

11 negotio dell' acqua di questa città deve essere tanto geloso, 
che ad altro con maggior pensiero non deve attendersi; poiché tra 
l'altre cose che fanno illustre una città è l'acqua, et massime quan- 
do ella è della bontà e perfettione eh 1 è l'acqua di Napoli, la quale 
havemo detto, che nasce dalle radici di Vesuvio, e si raduna nella 
Bolla, di dove uscendo una parte fa il fiumecello Sebeto, che se ne 
scorre verso il Ponte della Madalena, facendo per la pianura como- 
dissimi ruolini; un'altra se n'entra negli amenìssimi horti di Poggio 
Regale, diporto de i Signori Re Aragonesi, con tanta abuudanza, e 
con tanta varietà di fontane, che rende il luoco ripieno d' ogni de- 
lettatione; e la terza per formale sotterraneo se ne scorre per tutta 
la città con la meraviglia che di sopra havemo accennato. Volsero 
una volta dalla Bolla in su verso il Monte andar cavando per ri- 
trovar il capo, onde nasce il fiume , e già per spatio forse d' un 
miglio cavando ritrovarono di passo in passo l'acqua, ma dubitando 
passar più oltre per le voragini che apparivano, e dubitando di non 
guastar il corso tanto utile* e necessario, lasciarono l'opera. Il Si- 
gnor Conte de Benavente da Poggio Regale insino alla porta di 
Capoana ha in mezzo alla strada e da i lati aperto tanti fonti 
dell'is tessa acqua, ch'insino a S. ta Caterina a Foraiello veniva co- 
verta, che oltre alla coramodità di viandanti ha ricreato in maniera 
tutta la città , che 1' estate verso la sera non è huomo nobile o 
populare, che non vi concorra con segni festevoli e di spasso. 

Per governo adunque di quest'acqua fu istituita un'altra Depu- 
tatione, che fa Tribunal separato, intervenendovi similmente due per 
Piazza, e 1' huomo Regio. Fu sotto il carico degli Eletti prima, 
come appare in Privìlegiorum VI fai. E>7 et 58. 

Han pensiero questi Deputati come gli antichi Edili di conser- ■ 
var l'acqua che si mantenga ben custodita con ogni nettezza, e di 
compartirla per tutta la città , facendosi libro di tutte le conces- 
sioni di formali, e fontane , dove sono bronzi, e le misure di car- 
lino, di cinquina , et simili , che si conserva dal lor Secretano. E 
nelle concessioni sogliono dir cosi: Nos Deputati Conser vationì 
aquarum huius fideUssimae Civitatis, dum essemus Deputati in 
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conservatione aquarum et gubernatione earumdem et ad spec' 
tet , et pertineat in primis aquarum pubblìcarum conservationi 
eonsulere, deinde benemeritorie civium satisfacere desiderijs ecc. 

La chiave della Bolla si conserva da . . . 

Nell'istessa maniera i medesimi han pensiero di tener ben con- 
cie le strade della città con mattoni, i quali da un canto si loda- . 
no, perche fan bel vedere , e le strade veramente sono molto no- 
bili, ma dall'altro canto fan due danni, l'uno della molta spesa, la 
qual si cagiona più del dovere, perchè in Ischia, dove si fanno li 
mattoni, non li cuocerlo bene, e perciò con dispendio grande* biso- 
gna mutarli spesso, perchè i cocchi rovinarebbero il marmo; l'altro 
perchè, quando si pongono i mattoni, bisogna coprirli bene di terra, 
onde in ogni tempo la città si ritrova piena di loto. Per questo 
han ritrovato un altro modo di lastricar con breccioni di fiumi al- 
l'uso di Roma, i quali ancorché faccino minor spesa, e durino più 
lungo tempo, tuttavia ritogliouo la bellezza della città, e da gen- 
tile la fan rustica , rovinano i podagrosi , consumano i poveri ca- 
valli , a cui si fa malagevole il salire, lo scendere, e tutto il ca- 
minare, per il che dubito che pure un giorno bisognarà che si ri- 
torni al costume antico. * 

SÌ spendono per questa Deputatone di Acqua e mattonata l' anno 
docatì 16615, li quali spendono con lettera Regia diretta ai De- 
putati della Pecunia, dai quali nasce il pagamento ai Deputati della 
Mattonata. 

Forlificatione 

I Deputati di detta fortificatione con ristesso ordine di nobili, et 
del Popolo han pensiero delle mura della città non solo di fati- 
carle , ma di conservarle anco in qualsivoglia modo , per il quale 
effetto havean prima dell'entrate della Città ducati 18.000 l'anno 
per spenderli nelle cose predette. Ma fu per lettera Regia ordinato 
che non potessero spendere più di ducati 6000, avendosi riguardo 
alle necessità in che la città si ritrova. 

Capitoli 

Et noli' istessa maniera i Deputati dei Capitoli, i quali han pen- 
siero nel!' occorrenze di andare al signor Viceré per 1* osservanza 
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delle gratie concesse alla Città dai Serenissimi Re del Regno , an- 
cor che questa Deputatone rarissime volte serve, né cosa dì mag- 
gior importanza conosco, che ne potesse portar maggior gloria, et 
utile a Napolitani, giacché per li loro infiniti serviti), e per la gran 
fedeltà i Serenissimi Re si son compiaciuti di farli mille gratie, le 
quali dovriano star io osservanza, e stanano si fusso chi con ogni 
diligenza. ci attendesse conforme alla mente della Maestà Sua. 

Altre Deputationi 

In ogni altro negotio che soccede per beneficio pubblico, si tanno 
diverse deputationi, le quali tanto durano quanto i negotjj si fini- 
scono, et così hoggi sono quelle di S. Gennaro, del Beato Giacomo, 
delle Monache, et altre. Si congregano questi Deputati, et quelli dei 
Capitoli nel claustro di S. Lorenzo; mentre gli altri di sopra hanno 
i loro Tribunali separati nell' ìstesso convento. 

Revisione di Conti 

Per conto dell' am m ini strati o ne del denaro a tutti i Tribunali della 
Città è superiore quello che si dimanda Revisore, istituito già a 
tempo del felicissimo Carlo V nel 1542; deputandosi per Don Pie- 
tro di Toledo i Revisori di Nobili e del Popolo , e costituendo 
loro una camera nel Castello novo , dove si dovessero per tal ef- 
fetto congregare , e dove dovessero intervenire anco Scipione di 
Somma e Giovanni Orefice , Presidenti della Camera. Nel 1545 
l'istesso signor Viceré per assenza di Scipione di Somma, et per morte 
di Giovanni Orefice, provede il Thesoriere Generale Alonso Sanchez, 
e Pirr* Antonio Sapone anco Presidente. E nel 1549 un' altra volta 
ritorna Scipione di Somma per essere da molti negotij impedito il 
Thesoriere. Nel 1553 i Revisori fan mandato a Giov. Dominico 
Carola, che alcuni denari riscossi, e dei quali faceva il pagamento 
agli Eletti debbia pagarli al Tribunal della Revisione. Nel 1560 
intervengono Felice de Rubeis Cons. e Pirr' Antonio Stinca Ratio- 
naie della Camera per ordine di D. Parafar! de Rivera. Nel 1566 
in luogo del de Rubeis interviene il Cons. Antonio Orefice, il quale 
poi intervene, essendo Presidente. Nel 1583 il Cons. Ferrante Fornaro 
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appresso il Presidente Vincenzo de Franchia, e il Presidente della 
Camera Decio Rapare- , e ritrovandosi infermo de Franchia elesse 
[n suo luogo il Cons. Ottavian Cesare. E dopo il Presidente Don 
Pietro de Vera , col Presidente della Camera Claudio Blanditio, il 
quale liora interviene col Cons. Marc. Antonio Morra. 

Hanno questi Deputati l' essequtione paratissima delle loro signi- 
ficatone, senza potersi haver ricorso ad altri. 

Sono essi creati in vita dalle loro Piazze, le quali con memoriale 
honorano alcuna persona, e l'approbano. Et il signor Viceré li manda 
viglietto. 

Siedono indifferentemento, ma quando sono Titolati pretendono il 
primo loco a man destra dell'Officiale Regio, che però essendo alcuna 
volta stato a eia contradetto, non sono venuti. 

Quandosono Officiali pretendono anco l'istesso, ma sentono eon- 
tradittione, dicendosegli che devono intervenire come Deputati , e 
non come Ministri del Re, ma non essendo stato determinato, detti 
Officiali non vengono. È vero che mi ricordo due cose successe, 
1* una in persona di Scipione di Costanzo, che essendo Consig. e De- 
putato venne insieme col Presidente de Franchia, e sedò nella prima 
seggia, la quale stava vacua, essendo altri Deputati venuti prima, 
e non fu detto altro, solo che le piazze fero rumore, e prohibirono 
tal concessione. 

Essendo poi venuto un'altra volta il consigliere Cesare Frezza con 
Ottavìan Cesare capo del Tribunale , e ritrovatosi Giov. Simone 
Moccia e Cesare Sanfelìce loro dimandò qual luogo gli toccava so- 
lito ad Officiali , dai quali gli fu risposto eh* il loco che gli spet- 
tava era quello che ritrovava vacuo destinato per tutti : onde per 
determinar . il negotio fu detto , che si trattenesse un poco fuora, 
dove gii fu dato una seggia, finche s' informassero del solito. E di- 
scusso un pezzo, fu detto che altro loco non dovea havere, eccetto 
quello eh' era constituito per tutti i Deputati, et che se a Scipione 
dì Costanzo fu dato quel primo loco fu per gratia, et non per obli- 
lo; per il che esso non volse entrare. 

11 Presidente della Camera siede nel primo loco a man sinistra, 
appresso al quale sedono i Deputati del Popolo, e poi i Rationali, 
che sono due, et appresso il Procuratore della Citta., et con questi, 
quando occorre, intervengono gli Avvocati. 
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Sono da alcun tempo in qua introdotti i Fiscali. cosi nobili, come 
popolari , i quali debbiano sollecitare il rivedere dei conti , ma i ■ 
Fiscali, e Rationali non han voto. 

Parlamento Generale 

Già che con tanta volontà il Regno serve alla Maestà Sua, ogni 
due anni per soccorso delle spese che fa per mantenimento di esso 
e per difesa dì suoi vassalli, di un milione e 200mila ducati, quando 
viene il mese di Novembre, essendosi mandate tutte le procure di 
tutte le terre ai procuratori, il signor Viceré manda un viglietto 
alii Eletti, che avisino le Piazze a dover creare il Sindico, il quale 
è creato da quella Piazza a chi tocca, osservandosi il giro. E sta- 
bilita, che sarà la giornata dal signor Viceré , gli Eletti si fan ri- 
trovar tutti nel Tribunale , dove viene con nobilissima cavalcata 
da sua casa il Sindico, et asceso che sarà, senza che gli Eletti si 
muovano punto dalle loro seggie , eccetto che alzandosi da quelle 
per creanza , siede in capo della tavola un poco, dicendo , che si 
deve far quell' attione, e poi scendono tutti, e cavalcando il Sindico 
in mezzo all' Eletto della sua Piazza a destra , et di un altro di 
essi, che si eligerà, a sinistra, s' avvia la cavalcata a Palazzo, cami- 
nando ultimi alla cavalcata i titolati, e poi seguendo gli Eletti, in 
maniera eh' ultimo di tutti è il Sindico; dietro il qual cavalca il Se- 
cretano della Città, 

Gionti che sono a Palazzo , la cavalcata aspetta, e gli Eletti col 
Sindico van su al signor Viceré, al quale detto Sindico vien pre- 
sentato dal suo Eletto , che con brevi parole in nome della sua 
Piazza dice eh' il Sindico farà quanto da Sua Maestà e dall' Ecc." 
Sua gli verrà ordinato et comandato. 

Scendono poi, e con l' istesso ordine ritornano a San Lorenzo, con 
questo di più, che vien dietro al Sindico alcuno dei signori dei Sette 
Offlcij del Regno, dietro ai quali il signor Viceré seguito dalCon- 
seglio di Stato collaterale, et altri Tribunali. 

Nel loco solito di San Lorenzo si ritrova preparato il paleo , so 
pra al quale ascende il signor Viceré, et il Sindico resta a basso 
dietro agli scalini del palco , finché ivi letta la lettera del Re dal 
Secretario del Regno, è chiamato dall' Useiero, et all' bora compa- 
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rendo sopra l' istesso palco scoverto, ancorché sia titolato, con poche 
parole dice haver inteso quanto comanda la Maestà Sua, che perciò 
l' Ecc.* sua doni tempo di poter congregare il Parlamento , il che 
accettato, si partono, e gli stessi accompagnano il sig. Viceré a casa, 
se bene è successo alcuna volta che di San Lorenzo egli si sia posto 
in carrozza col Sindico, e gli altri sono andati con Dio. 

Hor nell' altra giornata viene in San Lorenzo il Sindico , dove 
conviene tutto il Baronaggio,' il quale dopo date le procure al Se- 
cretano , che nota da chi son date e di che numero , siede nelli 
scalini del palco , e chiamati per ordine dall' usciero , il Grande 
Ammirante, o altro primo dei sette officij , che si ritrovara , pro- 
pone il suo voto, e così poi tutti, l'uno appresso all'altro, concorrono 
con chi gli parerà , notandosi i voti dal Secretano puntualmente, 
mentre il Sindico siede con un tavolino a man sinistra del palco 
presso agli scalini, e fan poi le cartelle dei Deputati delli titolati, 
e l'altre delli baroni , che saranno dodici , sei per gli uni , et sei 
per gli altri, et se ne ritornano senza far altro. 

Nel seguente giorno nel loco del parlamento si preparano 24 
seggie, dodici per lì Deputati della città, sei per li titolati , et sei 
per li baroni, precedendo la Città nel sedere, nel votare, nello sot- 
toscrivere, et aU'hora si chiamano Città, Baronaggio, e Regno. Siede 
il Sindico in capo di queste segge col suo tavolino, a lato al 
quale sta in piede il Secretano. Et facendo cenno col campanello, 
tutti siedono in suo loco, e si cominciano a proponere le cose che 
si han da trattare. Sono perciò spesso chiamati gli avvocati della 
Città, i quali siedono a basso gli scalini ultimi del palco , non es- 
sendo ivi altra seggia, che dei Deputati. Tiene il Sindico il luogo 
della Maestà Sua , e può far ordini , e carcerare , e tutto ciò che 
potesse in tal grave negotio succedere. 

Secondo 1' occorrenze suole il negotio essere breve o luogo, ma 
finito che sarà di aggiustare il tutto, si firmano le gratie , che si 
dimandano a Sua Maestà, et a Sua Ecc. 2 » sottoscrivendo alla de- 
stra i Deputati della Città, et cosi anco la lettera, che si scrive in 
Corte, e vanno tutti i Deputati in palazzo , e letta la lettera in 
presenza del Signor Viceré dal Secretarlo , resta poi solo a chiu- 
derla, et sigillarla anco in presenza sua. Et si fanno quattro Depu- 
tati, due per li Titolati, et Baronaggio, e due per la Città, che re- 
stano dopo il Parlamento a sollecitar le gratie. 
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Viene poi il Signor Viceré con l' istessa cavalcata in San Loren* 
zo, dove, chiamato il Sindieo nel palco dall' usciero, fa una breve 
oratione, dichiarando con quanta volontà si è fatto il donativo , et 
poi pigliando le gratie da mano del Secretarlo le consegna al Vi- 
ceré, il quale suole anco dir belle parole in sua lingua in ringra- 
tiamento, et è finito il tutto. 

Conservatorij per le cose della grassa 

Conoscendosi da quei che governano questa città, quanto è ne- 
cessaria la provisione per tanto numero di persone, che vi habitano , 
et bisognando anco per ciò conservarla han fatto tre conservatorij 
con tanta bona previdenza, che recano decoro di sì bona ammini- 
stratione. 

Il primo è il Conservatorio del frumento , che per dover essere 
molto capace, né trovandosi loco atto dentro la città, come richie- 
derebbe il buon governo, è stato situato fuor la Porta Regale con 
grossa spesa di fabrica, che contiene due qualità di situatione; l'una 
di arcate , sotto le quali il grano possa scaricarsi, palearai, con ogn 
altra comodità necessaria; l'altra delle fosse , nelle quali poi detto 
grano possa conservarsi per alcuni anni, le quali essendo già mol- 
te, nell'amministratione del Sig. or Marchese di Cusano sono state 
aumentate di numero in maniera, che capiranno intorno a 600,000 
tomola. Spende in 'questa conservatone la Città molti denari non 
solo per la fabrica, ma per li ministri che paga , che sono il con- 
servatore, gli altri scrivani, tanti paleatori, infossatori , impagliato- 
ri, la spesa dei quali importarà da circa ducati 

Il secondo è delle farine, che vengono dalle macine della Torre 
dell' Annuntiata, da Castell'a mare, dalla Costa d'Amalfi, et da o- 
gn 'altro luogo, ove la Città fa macinare, ed è situato al Molo di mezo, 
dì capacità di 40000 tomola di farina, con altri magazeni da poter 
visi sbarcar grano con molto commodo dei barcaioli, che caricano e 
scaricano la robba. Fa spesa la Città di conservatore, credenziero, 
altri scrivani, pesatori, bastasi, palittori, eh' importarà l'anno... 

Il terzo è dell'oglio, così necessario per la povertà,, come il fru- 
mento, e di questo volse la Città far provisione, accorgendosi, che 
i mercanti, che prima soli vendevano detta mercantia, alle volte di- 
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ventavano tiranni , alterando il prezzo con molto danno de' poveri, 
che per ciò provedendosi la citta, quando vede, eh' i mercanti vo- 
gliono far del suo, dispensano ai bottegari l'oglio publìco, imponen- 
dovi l'assisa, et in questo modo mantengono un prezzo conveniente; 
oltre che sogliono le stagioni essere avare d' oglio , et se la città 
non se ne ritrovasse provista, si patirebbe assai. Tiene il suo Con- 
servatore con 15 ducati il mese, e due credenzieri, l' uno con due. 5 
il mese, et 1* altro soprannumerario con ducati 2 il mese. E questo 
Conservatorio fabricato in due torrioni delle mura della citta den- 
tro Porta Regale, et in dieci cisterne si conservano intorno a 70000 
stara. 

Collegij di Dottori. 



Fra le cose più celebri , che hanno i Napolitani, sono tre Collegij 
famosissimi, i quali soli potrian loro apportar ogni splendore. 

II primo è di quei , che si dottorano in Theologia , il quale es- 
sendo la maggior parte di frati , suol congregarsi in diversi con- 
venti; dove si scorgono radunati huomini molto venerandi e di 
molte lettere ; et ancor che siano persone religiose, spesso avviene, 
che ricevono il grado persone anco secolari benemerite di questa 
professione. Havriano hora pensiero i collegiati di supplicare a Sua 
Santità per mezo della Città che nei Collegij et Cappelle per mag- 
gior decoro potessero portar le cappe foderate di zebellino , o al- 
tre pelli. 

Il secondo è di quei , che si dottorano in legge, instituito dalla 
regina Giovanna II , tiene gran preemìnenza , retto dal Vice can- 
celliere, Dottor collegiate, et Dottor dello Studio, il quale anno per 
anno si elìge dal Signor Viceré con relatione del Cappellano mag- 
giore, eligendosi alternatamente un anno un professo nella filosofia, 
et un altro un professo nella legge ; con questa prerogativa , che 
non avendo il grado di Dottore siede appresso al Vice cancelliero 
togato et con lo scettro , et quando piglia il grado paga la mità 
del prezzo solito di pagarsi. Non vi ponno essere ammessi altri che 
Napolitani, i quali si dottorano con le porte del Collegio aperte, il 
che non si concede a forestieri. Et quei che in altro Collegio rus- 
serò dottorati non ponno entrare in questo , et volendo esercitare 
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oflicij regij bisogna che abbiano particola!- dispensa da Sua Mae- 
stà, e che siano di nuovo approbati da questo Collegio. 

Il terzo è di medici, instituito dall' istessa Regina, ove quei che 
si dottorano, come anco in Salerno, ponno liberamente per tutto il 
Regno medicare, che se altrove havessero preso il grado di medi- 
co, o di chirugico non ponno senza licenza del Protomedico esercitare. 

Sono questi Collegij sudditi al Gran Cancellioro, il quale compra 
l' officio dal Re , et in suo luogo assiste nei Collegij il Vice can- 
celliere a sua elettione. Hebbe Ottino Caracciolo, a cui fa la con- 
cessione detta Regina , giurisdìttione delle cause civili e criminal- 
sopra i Dottori , onde detto cause (eccetto di chierici) il Gran Can- 
cellioro suol commettere ad alcuno dei Collegiali che riferisce in 
Collegio con l'appellatione al Saoro Consiglio. 

Ma il Protomedico riconosce tutte drogherie e droghieri, et spe- 
llali di medicina, e barbieri, e mammane per tutto il Regno , mi- 
nistra in sua casa giustitia con l' appellati o ni al Consiglio, essercita 
per tre anni eletto da Sua M.& uè può essere d'altre parti , che 
Napolitano, o del Regno. 

Studij. 

Luogo pubblico de gli studi) 6 in San Domenico, et fu dato dal 
Conte di Ruvo Ettorre Carrafa al pubblico ; vi si leggono facoltà 
di legge, di medicina, e di filosofia ordinariamente. La prima cathe- 
dra e della legge, lettione della sera, con Soccino '). La seconda 
quella della matina con Filippo Decio, et quella di Dritto Canonico. 
La terza è di testo e Glose , la quarta de actionibus , oltre alla 
lettione de feudi»; li giorni festivi vi è un'altra estraordinaria ad 
arbitrio del lettore. Per la medicina la prima lettione è di Hippo- 
crate, et l'altra del Metodo di Galeno; leggesi anco in molti tempi 
dell'anno l'Anatomia con l'esperienza di corpi morti con gran con- 
corso di persone. 

Per la filosofia si legge la Metafisica e la Posteriore, oltre al- 

') Vuole alludere al famoiio giureconsulto Bartolommeo Socctao le cui 
opere dovevano ritenersi per testo dal professore di quella cattedra vesper- 
tina, come nella matutina doveva leggere il Decio. 
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l'Astronomia, che da poco in qua si e introdotta; leggasi di più la 
matina la lettìone di Greco. 

Anticamente vi sì leggeva la Theologia , che perciò il glorioso 
San Tommaso d'Aquino leggea a tempo di Carlo Primo. 

Per queste letture sempre sono stati introdotti huomini fioritis- 
simi in lettere, invecchiati nel leggere; in modo che sono fatti Conti 
Palatini, come Giacomo Gallo, Gio: Berardino Longo, Frane. Anto- 
nio Vivolo , et altri. Concorrono a detti studij forse cinque milia 
scolari di diverse nationi , et ancor più , già che quando la città 
a stata penuriosa ha trovato per espediente di ordinare, che tutti 
ritornassero alle loro case. 

Sono stati altri studij privati di lettori in tutte le professioni, 
che leggono in casa con molto numero di studenti , non lasciando 
gli studij dei Padri Gesuiti, i quali con lettìoni di Grammatica, Ret- 
orica, Poetica, Logica, Fisica, Metafisica, Sfera, Matematica, Theo- 
logia, Etica, Casi dì coscienza, con molte accademie per essercitij 
ban fatto grandissima utilità a questo Regno. Hoggi fabricano un 
sontuoso luogo per coramodìtà di tutti detti studij a spese dì Claudio, 
et Honorio de Ponte gesuiti, oltre all'aiuto di Roberto Sanseveri- 
no. Come anco in diversi Conventi , leggendosi per commodo de 
frati, concorrono anco varìj studenti secolari. 

Palazzo, e Viceré del Regno. 

Tutta questa città, tutto il suo reggimento, e ciò che ai è de- 
scritto in un corpo di tanta grandezza e magnificenza sta egli sot- 
toposto al governo delli Signori Viceré, ch'in nome di Sua Maestà 
vengono al governo col tìtolo dì Luogotenenti, e Capitani Generali, 
la cui podestà è tanto superiore a quei Duchi, et a quei Ministri, 
che governarono sotto l' imperio Greco , quanto più eccelsa è la 
monarchia del Re di Spagna, e quanto più è amplificato il regno 
nell'unità del governo, all' hora sotto varii dominij di varie nationi 
diviso. Et in vero la Maestà ìstessa ( come per molte lettere ap- 
t pare ) ha dichiarato , che questi Signori Viceré , tenendo il luogo 
della sua persona Regale, devono come La Maestà Sua esser trat- 
tati, et haver quella grandezza che a si grande Corona si convie- 
ne , e più grande di quella che Cassiodoro a tempo di Teodorico 



Jgt,ze3bvG00gle 



l 



attribuisce alla Comitiva Napolitana ; il quale se hoggi vedesse il 
trattamento di detti Signori , non vi si saprebbe ritrovar lodi et 
e ti comi j eguali ; la qual grandezza per far maggiormente rilucere, 
volse il Signor Duca di Ossuna cambiar la guardia di spagnoli , e 
tenerla di tedeschi all'uso di tutti i potentati, et nella maniera che 
l'baveano gli imperadori Romani, già che Svetonio scrive, che Ne- 
rone privò la madre Agrippina della custodia dei Germani. 

Lasciando il tempo de Greci, e cominciando da Ruggiero primo 
Re di Napoli, ritrovo i Viceré in questa maniera 1 ). 

1090. Giordano Conte di Capoa per Ruggiero. 

1145. Conte Ravnone per Lothario. 

1150. Simone Siniscalco per Guglielmo il malo. 

1167. Gilberto Conte di Gravina per Guglielmo il buono. 

1191. Diepoldo Alemanno per Arrigo VI imperadore, 

1198. Mareardo marchese di Ancona per Federico. 

1120. Tomaso d' Aquino Conte della Cerra per Federico. 

1128. Rinaldo Alemanno per Federico. 

1246. Enrico figlio di Federico Imperatore per Federico. 

1250. Manfredo suo figlio naturale per Federico. 

1253. Arrigo Conte di Riviello per Corrado. 

1254. Bartolino Tavernario per Innocenzo IV. 
1261. Ottaviano Ubaldini per Alessandro IV. 
1282. Carlo Principe di Salerno per Carlo I. 
1284. Girardo Cardinal di Parma per Carlo II. 
1318. Carlo Duca di Calabria per Ruberto. 

1343. Ungheri presero il governo dopo la morte di Roberto. 

1347. Luigi Principe di 'l'arante per Giovanna I. 

1348. Carlo Duca di Durazao per Giovanna I. 
1348. Corrado Lupo per Luigi Re d' Ungheria. 
1350. Fra Morreale per Luigi. 

1357. Ruberto Principe di Taranto per Luigi. 

1362. Galeazzo Malatesta per Luigi. 

1381. Ottone Duca di Brunsvic per Giovanna. 

I) Si noti che non tutti costoro , che seguono, furono Viceré del Regno. 
Alcuni «-ùbero soltanto autorità momentanea e parziale e non furono pro- 
priamente vicarii del Sovrano che allora regnava. 
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1385. Regina Margherita per Carlo III ano marito. 

1386. Tomaso Sanse verino per Luigi II di Angiò. 
1390. Cecco del Borgo per Ladislao. 

1390. Monsignor di Mongioia per Luigi li. 

1413. Giovanna archi duchessa D'Austria per il fratello Ladislao. 

1414. Pandolfello Alopo per Giovanna II. 

1421. Conte Iacono della Marca per Giovanna IL 

1421. Braccio Perugino per Alfonso I et Giovanna II. 

1423. Don Pietro d'Aragona per Alfonso. 

1425. Sergiano Caracciolo per Giovanna. 

1425. Giorgio d'Alemagoa per Giovanna, et Luigi II. 

1435. Sederò i Governatori Napolitani per la morte di Giovanna 

1436. Regina Isabella per Renato d' Angiò. 
1438. Antonio Caldora per Renato. 

1438. Arano Cibo Genovese per Renato, et Alfonso. 
1447. Don Ferdinando d' Aragona pir Alfonso suo padre. 
1494. Monsignor Monpensiero per Carlo Vili. 

Bernardo Stuarto per Carlo Vili. 
1496. Don Federico d' Aragona per Ferdinando. 
1502. Luigi Ormignana per Ludovico XII. 
1505. Gran Capitano per il Re Cattolico. 
1507. Don Giovanni d'Aragona per ristesso. 
1509. Don Ramondo di Cardona per l' istesao, 

1512. Don Fran. 00 Remolines Cardinal di Surrento per l' istesao. 

1513. Don Bernardo Villamarino per l'istesso. 
1523. D. Carlo de la Noi per Carlo V. 

1526. Andrea Carrafa per l'istesso. 

1527. D. Ugo di Moncada per l' istesso. 

1528. Principe di Orange per l' istesso. 
1530. Cardinal Colonna per l'istesso. 
1532. Don Pietro di Toledo per l' istesso. 

1553. Don Loise di Toledo per l'istesso. 

1554. Cardinal Pacecco per Filippo II. 

Don Berardino de Mendozza per l' istesso. 

1555. Duca d' Alva per l' istesso. 

1558. Don Federico di Toledo per l' istesso. 
1558. Cardinal della Cueva per l' istesso. 
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1559. Don Perafan de Rivera per l' istesso. 
1571. Cardinal Granvela per l' istesso. 
1575. Marchese di Mondesar per l' istesso, 
' 1579. Don Giovanni Zunica per l' istesso. 
1582. Duca d' Ossuna per l' istesso. 
1586. Conte de Miranda per 1* istesso. 
.... Conte de Olivares per Filippo III, 
') Conte de Lemos per l' istesso. 

Don Francesco de Castro per l' istesso. 

Conte di Benavente per l' istesso. 

Della podestà di questi signori ha scritto ultimamente Giov. Frane . 
de Ponte, marchese di Morcone, ancorché in questo solo si conosce 
grandissima, che oltre a quel che determinava il Consiglio Collaterale 
ponno determinare altamente, come Capitani a guerra, nel cui nomo 
fanno molte volte essequire molti effetti di giustitia, richiedendo così 
la qualità dei delitti. 

Tre giorni della settimana cioè lunedi, mercodi, et venerdi escono 
fuori a dar audienza publica per comodità di tutti i negotianti, as- 
sistendovi 1' usciere, acciochè se alcuno fusse troppo lungo o fa- 
stidioso il faccia finire. 

Quando va in Cappella è accompagnato da tutti li Titolati , et 
signori della città, li quali, quando sono le feste principali, simil- 
mente van tutti con molta riverenza a darli le buone feste con molta 
splendidezza dell' honore che si fa a questi Principi, per obedienza 
alla Corona reale et per la loro buona ad ministralo uè, per cui me- 
ritano tutti V ob sequi j possibili. 

Quando fan l' attioni public he sono accompagnati da nobilissima 
cavalcata di tutti i Cavalieri della Città; li precedono quattro por- 
tieri con mazze d'argento, che rappresentano quei fasci de-i Con- 
soli Romani, e '1 Re d' arme con In guardia de Tedeschi, che tutti 
insieme fanno un veder maestoso , e tale che converrebbe al Re 
istesso. 



') L'A. lascio- in bianco gli anni iniziali del governo di quei Viceré che 
annero in Napoli prosa imamente al tempo in cui egli scriveva. 
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Consiglio di Stato 

Capi sono i Viceré d' un Supremo Consiglio detto di Stato, i cui 
consiglieri sono persona di molta authorita , o officiali , titolati , o 
cavalieri nobilissimi , e di molta esperienza nelle guerre et nelle 
cose del mondo, i quali in fine bisogna che siano di tanto valore, 
cho possano alle ragioni di Stato della M. 14 Regia prevedere col 
consiglio e con la forza. Questo non è già moderno magistrato per 
haver sempre tutti i Principi del mondo havuto appresso di loro 
quei che de pace et bello decernunt. Mancando il Viceré nel Re- 
gno resta in suo luogo chi si ritrova esser Decana di detto Consiglio. 

Regenti di Cancellarla 

Han sempre con essi in Palazzo supremo tribunale i Regenti di 
Cancellarla, perciò detti a lettere, detti da Budeo magistri libello- 
rum, moffistri requestarii (questa voce significa supplicatone in lin- 
gua francese) magistri seriniorum, et prefecti hbellorum. Capece 
li dimanda prefectos postulationum, da gli stessi Imperadori furono 
detti lìbellenses sacri scrini} ; il che ho voluto dire , acciò che si 
sappia, eh* ancorché i Regentì nel Regno siano stati instituiti dal 
Re Cattolico nel 1506, ad imitatione del Regno d'Aragona , tut- 
tavolta sono magistrati antichissimi , anzi sono alcuni che comin- 
ciano la loro autorità da Nerone , che sottoscrivea i memoriali , 
ai quali poi furono prefetti nomini dottissimi , come sotto lui Se- 
neca, Papinìano Emilio, Colonia Beneventano {sic), sotto Caracalla, 
Domitiano et Vulpiano ; sotto Alessandro Severo (sic) , appresso i 
Francesi Giacomo di Ravenna, Pietro di Bella pertica, et Giovanni 
Fabro; appresso i Re nostri huominì di grandissimo valore, cioè : 

1506. Moasen Longo. 1533. Ficheroa. 

Mossen Malferit. 1540. Cicco Loffredo. 

1509. Ludovico Montalto. 1541. Giovanni Martiale. 

Geronimo de Colle. 1555. Geronimo Albertino. 

1525. Marcello Gabella. 1548. Frane. Antonio Villano. 

1518. Sigismundo Loffredo. 1548. Galeotto Fonseca. 
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1548. Lorenzo Polo. 
1556. Marcello Pignone. 
1561. Antonio Patigno, 
1567. Frane. Villano va. 

1567. Frane. Revertera. 

1568. Consalvo Belmudez. 

1570. Tomaso Salernitano. 

1571. Hemardo de Montenegro. 
1570. Scipione Cutinario. 
1573. Alfonso de Salazar. 
1579. Anibal Moles. 

5181. Frane. Darocha. 
1585. Frane. Antonio David. 
1585. Antonio Cadeva. 
1588. Frane. Alvarez de Ri- 

bera. 
1588. Giov. Lopez Berricano. 



1588. Alonso de Hennosa. 

1588. Giov. Antonio Lanario. 

1589. Ferrante d'Haro. 

1590. Marthos de Gorostiola. 
1589. Vincenzo de Franchia. 

1591. Ferrante Fornaro. 
1593. Giov. Frane, de Ponte. 

1595. Giov. Carlo Gallo. 

1596. Fulviodi Costanzo Mar. 
di Corleto. 

1596. D. Pietro Castellet 
D. Pietro Belcarcel. 
D. Ber." de Barionuovo 
Marchese di Cusano. 
Camillo de Curtis. 
Giov. Tom. Salamanca. 



Talché furono prima due, poi tre, et nel Parlamento generale del- 
l'a. 1600 fu dal Regno dimandato il quarto per la moltitudine dei 
negotij. Neil' a. 1606. Giov. Frane.™ de Ponte renunciò la piazza, 
la quale tu provista in persona del Marchese di Cusano. 

Venendo in Napoli l' imperatore Carlo Quinto fu impetrato che 
assistesse in Spagna un Regente Napolitano nella. 1533, et primo fu 
mandato Geromino Severino, il 2.° Sigismondo Loffredo, il 3." Mar- 
cello Pignone, il 4." Scipione Cutinario, il 5,° Frane. Antonio Da- 
vid; il 6." Giov. Antonio Lanario, che fatto Conte del Sacco, mori 
in Genova, il 7." Ferrante Fornaro ; 1' 8.° Giov. Frane, de Ponte, 
il 9." Fulvio di Costanzo , il 10.° Pietro Belcarcel, 1' 11." Camillo 
de Curtis. 

Han da aver mira ai memoriali , et ai privileggi , ai quali , si 
come anco ai decreti , si sottoscrivono, et han tra loro compartiti 
i negotij di tutto il Regno, chi della ginrisdittiono, chi della cam- 
pagna, chi della grassa, chi degli assensi di contratti dell'Università 
per li debiti , et cosi d' ogn' altra materia commessa loro dal si- 
gnor Viceré. Fu a tempo di Carlo V in Ratispona ordinato che 
non essigessero trigesime, sportule, candele; che non s' impedissero 
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dai aignori Viceré gli assensi , et remissioni a ginstitia, et le pre- 
visioni oportune a dette materie essendo così procurato da Gero- 
nimo Seripanno in Brusselles , cosi anco eh' in presenza dei Re- 
genti si eligano i Giudici, e gli altri Magistrati, et che tutto ciò, 
eh' i Viceré determinano pertinente al Regno, l'esseguiscano con la 
consulta dei detti. Jra questi anco sedono il Presidente del Con- 
siglio, il Luogotenente della Camera , quando la Camera et Consi- 
glio vanno in Collaterale a riferire alcune cause , o fussero dati 
per aggionti. 

Con essi interviene il Secretano del Regno, il quale con dui suoi 
Scrivani di mandamento ogni giorno leggono per un' hora i memo- 
riali in Collaterale, o v'intervenga, o no il signor Viceré. E dopo 
l'istesso Secretano, senza gli scrivani, vota quanto si decide in Col- 
laterale, et fa tutti gli ordini che da detto Collaterale si comanda- 
no, et degli altri negotij concernenti a gratie, o altre cose del go- 
verno che Sua Ecc." le provede con il suo Secretano, se ne tiene 
pensiero in scrJttorio. 

In detto Collaterale ogni mercordi vanno i Giudici criminali a re- 
ferire quelle cause eh' il Collaterale, o S, E. habbia comandato che 



Il Venerdì va la Regia Camera della Summaria a riferire li ne- 
gotij occorrenti del patrimonio de Sua Maestà, et altre cose. 

Et il Sacro Consiglio fuor di queste due giornate va a riferire 
anco quelle cause, che sarà ordinato che sì riferiscano. 

Siede Sua Ecc. 1 * in detto Consiglio sotto il suo baldacchino. Un 
poco discosto sedono i Regenti intorno ad un tavolino , et nelle 
giornate eh' intervengono il Presidente , et Luogotenente , sedono 
appresso ai Regenti tutti in seggi di velluto; i Consiglieri , et i 
Giudici in uno scanno appresso, il Secretarlo intorno al signor Vi- 
ceré in seggia di velluto nell' istesso tavolino intorno al quale sie- 
dono li Regenti. 

Sacro Regio Consiglio 

Negli Archivij Regij si legge che gli antichi Re nostri crearono 
i Giudici d'appellatione della Gran Corte della Vicaria, e degli altri 
tribunali per riconoscere le sentenze, ma nella prammatica di Gio- 
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vanna II, la quale chiamano Pilingeria non si legge nome di tal 
Giudice, et il serenissimo Alfonso I dopo 1* acquisto del Regno dì 
Napoli levò in tutto quei Giudici , et institui in Napoli il Sacro 
Consiglio, a cui tutto il Regno havesse 1* appellatione, et essendo- 
vi in quel ceto savissimi iuriseonsulti, soleva ancora appellarvi la 
Regia Camera; e tra l'altre gravi authorità, che gli sono state con- 
cesse da tutti i Re, sono che tutte le prime cause , per gravissi- 
me che siano , da questo senato sono determinate , et le sentenze 
facendosi sotto nome Regio, sono come leggi, ponendo perpetuo si- 
lentio alle liti, dopoi che vi saranno due sentenze conformi. 

Nei primi tempi che s' institui questo foro , eran soliti quei Re 
d' Aragona tre volte la settimana esser presenti nel Consiglio, che 
si regeva nel Castello novo, e spesso decretavano i memoriali, et li 
commettevano alti Consiglieri, communicando però col Presidente, o 
Vice protonotario, i quali dittavano secondo la mente del Re le de- 
cretationj ; per questo si ritrovano alcuni memoriali , nei quali si 
dice : provisa per dominum Regem in Castro novo Neapoli. 

Essendo dapoi i detti Re assenti, fu instituito il loco del Sacro 
Consiglio per comodità dei litiganti in varie parti della Città, dove 
i presidenti hebbero sempre carico di leggere le suppliche, decretarle 
in nome del Re, e di darne commissione ai Consiglieri. Et se alcuno 
dirà, che alcuni, et come Presidenti solamente, et come solamente 
Vieeprothonotarij, o come assistenti, et come Luogotenenti generali, 
siano stati capi del Consiglio, sappiasi che gli stessi Re ferono a questo 
tribunale padroni ') molti sotto questi titoli, insino al tempo di Fer- 
dinando Cattolico , il quale chiamò Presidente et Viceprotonotario 
Antonio dì Gennaro, et come assistenti furono il Duca d" Ascoli Ur- 
sino, il Duca d' Andria del Balzo, D. Francesco Carrafa padre del 
cardinale Oliviero, i quali assestirono solamente senza giudicare, non 
essendono dottori. Et da Federico furono preposti luogotenenti ge- 
nerali il cardinale d'Aragona , figlio di Ferrante Primo et fratello 
dell' iatesso Federico, oltre al Duca di Mont'alto suo fratello natu- 
rale, et all' hora s' esercitava il foro nel suo palazzo presso al mo- 
nasterio di Monte -Vergi ne, e si trovano i memoriali spediti: Provisa 
per III.'™"' dominum Ferdinandum de Aragonia Locttmtenentem 

') Cioè superiori, come l'a. dice nel Forestiero. 
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generalem; al quale palazzo, essendosi posto foco, l'istesso Duca tra- 
sferì il tribunale nel claustro di S. Chiara , dove un tempo alcune 
volte si congregò, vivendo Ferrante I , et chiamossi per questo ef- 
fetto il Consiglio di Santa Chiara, dal quale luogo finalmente fu tra- 
sferito nel Castello di Capoana, dove hoggi si vede, nel 1540. Questo 
castello fu edificato da Guglielmo Primo, quando edificò anco H 
castello dell' Ovo, et ambi due furono detti Normannie , come edi- 
fici) di questo Re normanno; Federico II l'ampliò; da questo ca- 
stello Carlo Primo entrato in Napoli nel 1266, dopo rese gratie 
alla Chiesa Cattedrale, liberò tutti i carcerati, et particolarmente 
molti baroni che havean seguite le parti di Manfredo, et il tesoro, 
che ritrovò divise ai Francesi che non volsero fermarsi nel Regno, 
et questo ho voluto dire perchè a quei tempi non era fortezza in 
Napoli di maggior momento. 

Il primo Presidente fu Alfonso Borge vescovo di Valenza , come 
scrive il Platina, che poi fu fatto cardinale da Eugenio IV et al- 
l' bora fu creato presidente Ferdinando Duca di Calabria. 

Honorato Gaetano, conte de Fundi, Logotheta, Prothonotario , e 
Presidente del S. C. È vero che cosi lui, come il Conte di Morcone 
suo figlio , et alcuni successori prothonotarij mai fero discussione 
di cause, ma furono, come quei presidenti, chiamati assistenti. 

Arlando, patriarcha Alessandrino, hebbe il tribunale nella casa di 
Artuso Pappacoda nel Seggio di Porto , e trai consiglieri all' hora 
assisti Giorgio de Alemagna conte di Pulcino. 

Oliviero Carrafa creato Presidente e Vice prothonotario da Fer- 
dinando P.°, il quale, ancorché fusse stato creato cardinale da Pao- 
lo II, per molti anni fu presidente del S. C. , et esercitò il tribu- 
nale nel palazzo dell'Arcivescovato. 

Tre consiglieri furono preposti al Consiglio non come Presidenti, 
ma come Vice prothonotarij. 

Luca Tozzulo, Antonio d' Aleasandro, Andrea Mariconda. 

Ma Antonio d'Alessandro, essendo dal Gran Capitano ricuperato 
il Regno, fu creato presidente, e sottoscrivea come Presidente, e Vice- 
prothonotario. 

Essendo il suddetto già vecchio , e volendosi riposare fu in suo 
luogo creato presidente Cicco di Loffredo , che fu poi da Carlo 
Quinto creato Regente. 
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Tribunal della Camera 

Questo tribunale è detto Summaria, quasi summae rei, come piace 
ad alcuni, perchè tutto il ncgotio importante al Re si tratta, eh' è 
il suo regal patrimonio. Capo è il gran Camerario, la cui giurisdit- 
tione viene esserci tata dal Luogotenente dall' istesso Re eletto , e 
siede anco capo di sei Presidenti dottori, dei quali tre sono Ita- 
liani, e tre Spagnoli, e due altri di Cappa corta; intervenendo anco 
l'Avvocato , et Procurator fiscale e Secretarlo, oltre ch'in detto tri- 
bunale sono venti Rationali, tre Maestri Actuarij, ventidue atti tanti, 
Archivario , Percettore delle signìfieatorie , infiniti Scrivani, tredici 
Portieri, et un Conservatore delli Quinternioni delli Regij Assensi. 

Quivi si fan li affitti di tutti arrendameli del Regno, si vendono 
i feudi che sono devoluti alla Corte, si provede a tutto il negotìo 
della militia di mare e di terra , si dan conti di tutte 1' entrate 
del Patrimonio delle Dohane e Gabelle Regie (essendo a lui sudditi 
i Mastri Portulani, il Capitan della grassa , i Guardiani dì passi, 
et molti Consulati), si easiggono 1' entrate di vescovati regij, vacan- 
do, si creano i numeratori ogni tanti anni per la numeratone di 
fochi per darne carico ai Percettori delle Provintie. Era questo 
tribunale a tempo di Alfonso I nel palazzo del Marchese del Va- 
sto, che hora si scorge diviso in varie case e strade , chiaman- 
dosi Giuditio Settenvriale , et essendo Gran Camerario Don Inico 
de Avalos, e poi fu trasferito al Castello di Capoana nel 1540. 

Sotto la cui giuri sdì ttione si ritrova il Scrivan di Ratione, che 
tiene conto del Rollo della militia, e del denaro che si paga ai sol- 
dati e gend' arme , i quali anco egli assenta , e da lui ricevono 
gli alloggiamenti, con haver particolar pensiero di tutte te fortezze 
del Regno, e loro fabriehe, et monitioni. Detto officio non par che 
sia essercitato prima , che da Ottino Caracciolo, datogli dalla re- 
gina Giovanna II. 

Così anco il Tesoriere Generale, in poter dì cui va tutto il de- 
naro del Re, esatto dalli Percettori della Vicaria et delle Provintie, 
et ogn' altro denaro che devono i debitori della Regia Corte, in ma- 
niera tale che poi nou paga cosa alcuna senza intendimento del si- 
gnor Viceré, come lo Scrivan di Ratione non paga senza il e 
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del Thesoriero , il quale dà conto alla Camera. In alcun tempo si 
leggono tre Thesorieri, 

Han che fare eoo l'istesso Tribunale il Cavallerizzo del Re, perchè 
ancor che habbia il suo Tribunale separato in casa con giurisdit- 
tione civile et criminale, con cavalcatori , massari, et altri ministri 
tutta volta l' appellationi si fanno in Camera. 

Il Mastro Portulano della Città, il quale havendo giù risditt ione 
civile contro quei che occupano in qualsivoglia modo il publico, e ha- 
vendo il suo Consultore, mastro d'atti, et servienti, è pur suddito 
alla Camera con 1' appellationi. Fu da Alfonso I concesso ad un 
cavaliere della famiglia Moccia, in cui hoggi anco sta situato. 

Così dirassi di altri Portulani e Portulanoti preposti all' estratti on 
di grani, vini, denari da fuora Regno: 

del Montiero Maggiore distinato sopra la caccia Regale, con au- 
torità di dar licenze per detta caccia, et con molte altre preroga- 
tive, che tutte ridundano a grandezza del Re, che anco nelle caccio 
fa conoscere la sua maestà: 

della Regia Dohana , ove essigono li deritti che spettano al Re 
di tutte le mercantie, che s' immettono o van fuori da questa città, 
di quelle persone che non han privilegio , ove il capo è il Doha- 
niero, il quale ha con se sei Credenzieri, con molti altri Officiali, 
e Ministri, lo Sballate-re con dui altri Credenzieri, il Guardarobba, 
1" Arrendatore, 29 Guardiani, et il Mastro d'atti. Vi resiede ancora 
ud Casciero, et un Credenziere della Città per essigere la Gabella 
del buon denaro: 

della Dohana del Sale, ove è il Regio Dohaniero con il suo Cre- 
denziere, e Guardiano con la giurisdittione civile contro quei che 
commettessero fraudo : 

la Gabella del Vino , la quale bebbe origine nel 1398, a tempo 
del Re Ladislao. 

La Gabella del gioco, nella quale il Gahelloto essercita giurisdi- 
tialmente giurisdittione cantra quelli che giocano a giochi prohibiti, 
essigendo le pene contenute nelli Banni, che poi il Re Cattolico, intesi 
i mali che succedevano, ordinò eh' il Gabelloto non potesse dar li- 
cenza, nò affittare , nò vendere li emolumenti ; ma essercitare di 
persona, et, abusando i privileggi, fusse gastlcato. 

La Gabella delle meretrici ha il suo tribunale governato dal 
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Giudice, il quale si crea dal signor Viceré , ove il Mastro d'atti, 
et altri Ministri, essigono un tanto del guadagno, che ciascuna fa 
della sua persona, tenendole notate diligentemente. 

Et ultimamente alla Regia Camera sta suddito il tribunal della 
Zecca, dove si battono le Regie monete, retto dal Mastro di Zecca, 
Mastri di prova, Credenzieri, aggiustatori, et altri ministri con il 
lor Consultore, e Mastro d' atti. 

Oltre al Tribunal, detto assolutamente della Zecca, che resiede 
nel palazzo della Vicaria, trasferitovi da un luogo detto la Zecca 
Vecchia, ed era prima chiamato Tribunale de Maestri Rationali del 
Regio Archivio, registrandovisi i decreti Regij et altre espeditioni, 
che hoggi si fanno in Cancelleria; vi sono ventiquattro Rationali 
creati dal sìg. Viceré con haver pensiero per tutto il Regno di pesi 
e misure, ancorché da questo Tribunale s'appelli al Sacro Consiglio. 

L'arte della Seta si regge da tre Consoli, eletti dalla Communita 
della med. a arte , intervenendovi il Luogotenente della Camera , il 
Presidente, Commissario dell' istessa arte, e di questi Consoli uno 
sarà mercanto Napolitano, l" altro mercante forastiero, et il 3.° tes- 
setoro di Drappi eh' un anno si eligge dal Regno , et un altro da 
nationì forastiere. Quando ministrano giustitia hanno un Dottor di 
legge, Consultore, un Coadiutore, un Mastro d'atti, Scrivani, e Ser- 
vienti eletti dall' istessi Consoli , et vi suole intervenire un Regio 
Credenzìero per conto dell'intercetti delli Drappi. Fu questa arte, 
e Tribunale introdotto da Re Ferrante I nel 1465. 

L' istesso noli' 1480 introdusse 1' arte della lana concedendo 
l' istessi privileggi, che havea ■ concesso all'arte della seta, il cui 
Tribunale si regge da dui Consoli eletti con intervento similmente 
de gli officiali della Regia Camera. 

Lasciando di trattare del Tribunale dell' arte degli Orefici instì- 
tuito nel 1474 dall' istesso Ferrante I che gli concesse infiniti pri- 
vileggi , conflrmati da Re Cattolico, havendo mira alla bontà e 
prezzo, e rubbamento di argento, d'oro, di gioie, et cose simili. 

Lasciando anco quello della giudeca, della fabrìca di San Pietro 
dei Cavalieri di Malta, del Arcivescovato, del Collettore, del Papa, 
come quelli anco di molti Consolati, che sono per se stessi notissimi, 
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Vicaria 

Questo Tribunale fu cosi detto, perchè instituito eia Re Carlo I, «he 
vi fé Vicario Carlo Principe di Salerno , suo figlio; come Vicario 
di Carlo Secondo fu Carlo Martello primogenito, il quale eonstituì 
suo Regente Raymondo Berlingieri, e poi Roberto Duca di Calabria 
suo terzogenito, il quale creò Regente Nicolò di Giovanvilla et es- 
sendo Vicario Carlo Duca di Calabria figlio di Re Roberto, fé due 
Regenti Giovanni d' Ava, et Giovanni Spinelli. Dal palazzo ch'era 
prima presso a San Giorgio Maggiore, ch'hoggi ai chiama Vicaria 
vecchia, fu trasferita questa Corte nel luogo dove hoggi si esercita. 

Capo di questo Tribunale è il Gran Giustizerò, il cui officio viene 
essercitato da un suo luogotenente, che chiamano Regente, eletto 
dal signor Viceré; et ancorché di continuo si provegga l' officio in 
persona di Spagnoli, tuttavolta spesso l' essercitano Italiani con dare 
il Sindicato nel fine di due anni alli Eletti della Città, 

Reggono la Gran Corte sei Giudici Civili, et sei Criminali, inter- 
venendo fra essi Criminali due Consiglieri, i quali con 1' assistenza 
del Regente avvocato et Procuratore Fiscale, Avvocato et Procu- 
ratore dei poveri, eletti dal Re, ministrano giustitia. 

Vi sono nove Mastri d'atti Criminali con uno gran numero di Scri- 
vani, ancorché in quest'anno sia stabilito per ordine di Sua Maestà 
dal signor Visitatore, e ridotti al numero di quarantacinque Scrivani 
ordinarij, delli quali cinque n'eligge ogni Mastro d'atti, e due la 
Vicaria, et quaranta Banche Civili, tra ordinarie, et subaffittuari) con - 
sette scrivani per Banca ordinaria, e tre per Banca di Subattuario. 

In questo Tribunale sì determinano l' appellationi dell'altri Tri- 
bunali inferiori del Regno, così delle Regie Audientie , come delle 
Terre Regie e di Baroni. 

I Giudici Civili e Criminali il giovedì fan relation! nel Sacro Con- 
siglio. Il lunedi , et il venerdì due Giudici Civili in presenza del 
Regente, il quale siede in Maestà con il Scettro in mano, con tutti 
Mastri d' atti, et Subattuarij a torno tengono Corte nella Sala grande 
della Vicaria Criminale, et si liquidano istrumenti, chiamandosi i de- 
bitori e Ì creditori, i quali alla voce del Trombetta alzano la mano. 

Quando si chiamano fuorgìudicatì interviene il Giudice Criminale 



Google 



— 81 — 

che sarà Commissario della causa. E tutti i Giudici Criminali il 
mercordì vanno in Collaterale a dar. conto dello compoaitioni, e delle 
cause a loro sono state ordinate. 

In detto Tribunale è il Percettore eh' esigge il denaro delle pena , 
il Mastro delle contumacie, e quello del Sigillo, il Carceriere magìe-re 
con altri il Trombetta , il Pendone, con molti Capitanij di Guardia, 
ed altri ministri di Giustitia. 

Quando alcuni sono conden nati a morte hanno mirabile aiuto per 
l' anima, poiché sono confortati a ben morire da una honoratissima 
Compagnia, detta Santa Maria Succurre miseris , ove s' uniscono 
sacerdoti di qualità e di lettere, i quali a vicenda non lasciano mai 
i giustitiandi finché son morti, i quali han pensiero ancora con molta 
carità insieme con gli Padri Cappoccini, e con li orfanelli di Santa 
Maria de Loreto di trasferir 1* ossa di quei poveretti dal Ponte Ric- 
ciardo alla chiesa di S. Maria del Popolo nel dì della Commemorazio- 
ne do i morti, et nel giovedì santo, dandono loro honorata sepoltura. 

Nel palazzo di detta Gran Corte è il Tribunale del Baglivo, chia- 
mato dal volgo Baglivo di San Paolo, che prima si reggeva presso 
alle scale di S. Paolo Maggiore vicino a S. Lorenzo; è posseduto hoggi 
dalla famiglia di Costanzo, con sei Giudici nobili, due di Montagna, 
et quattro dell' altri Seggi con Mastro d' atti, e molti Scrivani, et 
con le carceri particolari, che tengono, ove era prima il monasterio 
di Santa Maria d'Agnone. Si trattano cause summarie dei danni fatti 
nei territori, né può causa di tre docati in basso trattarsi in altro 
Tribunale. La giurisdittione si estende per Napoli et suoi Casali, 
havendosi 1' appellatione ai Mastri Rationali della Zecca. 

Gabelle della Città 

La Gabella del grano a rotolo eh' essige di carne , pesce , caso, 
3alzume, nella quale è incluso il deritto ohe essige, di nove carlini 
per botte di vino , et dodici per botte di Greco, et altre bevande 
sta affittata docati cento undici mila et cinque . . . 111005. 

Il Reale della Carne s' affitta per il Re ... . 17000. 
Et si essige dalla vacca gr. sessanta tre due. . 0, 3, 3. 

Dall' an pecchia gr. cinquanta tre 0, 2, 13. 

Dalla vitella gr. tren' uno 0, 1, 11. 

Il 



Jgt,ze3bvG00gle 



It Reale del pesce s'affitta Due. seimila novecento ottanta, 6980. 
Si essige da ogni onza per il gr. a rotolo carlini cinque, e questa 
Gabella è delli Caraccioli donatali dal Re. 

Nel mare nominato San Sebastiano s* essige carlini cinque per 
onza, et è del Monasterio di San Sebastiano. 

Il Decimo s' affitta due. ducente 1' anno .... 200. 

Pagandosi un grano per rotolo di tutto il pesce di fiume, Patria, e 
Licola, nove cavalli ') all'Annunciata, et cavaUt tre al Reale di sopra. 

La Gabella delle cinque Ottave del buon denaro , ebe si essige 
dentro la Dobana di questa città a ragione di un tari per onza di 
tutte le mercanlie, ebe s' immettono dentro detta Regia Dobana im- 
posta nel 1306 , a tempo di Carlo Secondo per 1* acconcio delle 
strade e fortificatone di essa citta, si affitta due. trent'otto mila 
sette cento dieci 38710. 

La Gabella detta delle tre Sbarre, che si essige nel Ponte della 
Madaiena , Sant' Antonio , e Cassano a ragione di grana due per 
somma. Sta arrendata per due. due mila cinquecento quaranta quat- 
tro 2544. 

La Gabella dell' Alagio del pane , defluitone due. 3000 , per lo 
rancatilo resta per 82450. 

La Gabella delli frutti 81000. 

La Gabella dell' Agrumi 3630. 

Altre entrate della Città 

Dal pane a rotolo in Demanio 35000. 

Da pagamenti fiscali da diverse Provincie . . > . 889. 

Dall'affitto di censi, vacui, e case ...... 5251. 



•) Un cavallo era la 12. a parte d' uo grano. 
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NOTIZIE 



Delle cose principali della città di Napoli 
circa il 1600 



(Da un Msa. della biblioteca dei Girolamini. V. prafaz.) 



DbIH palazzi e giardini (fol. 105) 

Quello dell' olim principe di Salerno de pietre a ponte de dia- 
mante. 

Quello del Duca di Maddaloni a Seggio di Nilo con statue. 

Quello del Viceré col Castellonovo e palco, 

Quello dell' Illustrissima D." Costanza del Carretto a Pizzofalcone. 

Quello del Marchese di Trivieo a pizofaleone. 

Quello di D. Giovanni de Carri ona ed Echia. 

Quello del principe di Bisignano a Chjaia col giardino. 

Quello del principe di Conca ad Arsone ') col giardino. 

Quello di Poggio reale for la Porta di Capuana. 

Quello dèi Marchese de Vico for la detta Porta. 

Quello di Fra Carlo Pandone col giardino a li Vergini. 

11 molo, l'arsenale, il primo antico fu fatto da Re Alfonso, il 2* 
novo da Re Philippo. 

Il Castellonovo la cui grandezza bellezza e magnificenza stupenne, 
la sala quatra, le turre, il corteglio primo la porta, la provvesione, 
le loge, la prospettiva, l'appartamento, le arti che sono dentro. 

Le cose notàbili e degne da visitare in Napoli (fol. 115) 

L'' Arci vescovato ec. {cosi nel Ms.) 

L'Ecclesia, icona bella e ricca, in tèmpi atura de l'Ecclesia de 
S. Liguoro ecc. 

') Vuol dire: già di Alarcone, marcnese di Valle Siciliana. 
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L'Ecclesia de S. Gaudioso ecc. 

L'Ecclesia de Monteoliveto col Convento, claustri e sacrìstia ric- 
ca e bella. 

L'Ecclesia di S. Aniello ecc. 

La Madonna del Carmine. 

La Madonna dell'Annuutiata, l'hospidale d 'amalati e feriti, i get- 
tatelli ecc. — L'Hospedale dell'Incurabili. 

La sacrestia de S. Severino, de Monteoliveto et altre. 

L'iraagine del SS. Rosario, bellissima a S. Caterina a Formiello. 

L' Ecclesia de S. Giovanni a Carbonara con bellissime cappelle 
e sale tribune, convento, choro e claustri. 

L'Icona della circoncisione del collegio dei RR. PP. del Gesù. 

Le Feste principali e vistose in ogni anno 

Quando s'incontra il -sangue e la testa di S. Gennaro con la 
processione et apparato ad uno de li Seggi. 

La festa del Corpo di Xsto con l'apparato della Sellaria; il ca- 
tafalco et archi triomphali, ingegni et processione per tutta l'ottava. 

La festa di S. Giovanni a mare coll'apparato dell'Armieri et 0- 
reftei. 

La festa de la Maddalena a le Monache. 

De S. Antonio al Borgo — Di S. s Clara — De S. Maria de la 
Nova — De l'Annuntiata — ■ De S. Giov. a Carbonara — De S. Ma- 
ria de Piedigrotta — De S. Paolo — De S. Gennaro fuori la città 
e sue grotto. 

Luoghi da vedersi 

Monteoliveto, il castello de S. Eramo, S. Martino, il castello novo 
il molo, l'Arsenaro e galere. Il palazzo e parco del Viceré con gli 
animali — Poggio-reale con le acque, fontane e palazzo — Lo giar- 
dino di D. Garsia con le fontane a Chiaya — Del Preucipe de Bì- 
signano palazzo a Chiaya — Del principe di Stigliano a Chiava — 
Del Marchese di Trivico a Pizzofalcone — Del Marchese de Vico 
for la Porta de Capuana — Del Duca de Traietto è quel che fu de 
Fra Carlo Pandone per la porta de li Vergini. 

La città di Napoli ha otto miglia de constretto et 44 casali in- 
terni, e dicono che ci siano 370 mila anime 
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